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Il 6 agosto 2016 moriva Giovanni Bosetti, un compagno socia-
lista tra i più intelligenti, appassionati e generosi della sezione 
del Partito Socialista Italiano di Chiari, dalla sua adesione 
alla Federazione Giovanile del Partito negli anni Settanta del 
secolo scorso fino alla sua improvvisa scomparsa.

Quando le note vicende nazionali posero fine alla Prima 
Repubblica e alle principali formazioni politiche che l’avevano 
caratterizzata, anche le realtà locali del P.S.I. andarono contra-
endosi o scomparvero del tutto.

Non così gli ideali e i valori socialisti!
Giovanni Bosetti continuò il suo impegno in Consiglio 

Comunale, nel sindacato e per la promozione della cultura 
contadina. Si fece “vestale” delle memorie e dei simboli della 
sezione del P.S.I. di Chiari.

Alla sua morte, la moglie e i figli affidarono a me l’archivio 
della sezione socialista clarense, anche in virtù di un’antica, 
radicata e bellissima amicizia che mi legava a Giovanni.

Ho chiesto a Mino Facchetti, compagno socialista e 
segretario della locale sezione dal 1980 al 1986 e che si diletta 
di memorie storiche clarensi, di metter mano a quell’archivio, 
di riordinarlo e di farne un inventario.

Successivamente è nato il desiderio di affidare a una pic-
cola pubblicazione alcuni dei documenti tra quelle carte che in 
me, in noi generano ricordi, sentimenti, rimpianti e, soprattutto, 
una grande, incomprimibile passione politica e civile.

Questa pubblicazione, oltre ad essere un atto di memo-
ria in amicizia fraterna e in riconoscenza a Giovanni Bosetti, 
vuole essere un invito a ricordare, a riconoscere, a rinnovare.

Rinaldo Sbaraini



1312 Un archivio questo che, da solo, non può raccontare una 
storia, ma piuttosto testimoniare tante storie: di avvenimenti 
politici e amministrativi, nazionali e locali; della trasformazione 
economica, urbanistica e sociale della città di Chiari nella 
seconda metà del Novecento; di dialoghi e di scontri tra parti 
politiche diverse. Ma soprattutto storie di donne e di uomini 
che nell’ideale del Socialismo hanno creduto e ne hanno 
interpretato gli ideali, i progetti e i valori con grande passione.

Strada facendo ho accolto con vero piacere e interesse 
la volontà dell’architetto Tullio Lazzarini di unire il suo archivio a 
quello della sezione socialista. Le sue “carte”, numerose e ben 
ordinate, testimoniano la sua lunga stagione di consigliere 
comunale (1970-1990) e di assessore durante l’esperienza del 
centrosinistra (1971-1973).

Così come documentano il suo essere per decenni punto 
di riferimento fondamentale nella vita del socialismo clarense.

L’archivio della sezione del Partito Socialista di Chiari, 
sommariamente ordinato, si compone quindi di due fondi: il 
Fondo “Giovanni Bosetti” e il fondo “Tullio Lazzarini”.

Complessivamente si contano 65 buste o faldoni, in cui 
sono raccolti in ordine cronologico 7236 carte; 43 tra opuscoli, 
riviste e fascicoli; 11 fotografie e 10 manifesti murali. Sono 
inoltre presenti 17 registri e 19 unità documentarie (blocchetti 
di ricevute per tesseramento annuale, ecc.).

In questa agile pubblicazione a parlare, a testimoniare, 
sono soprattutto le carte, i documenti, presentati nella loro 
originalità o fedelmente trascritti perché il loro supporto 
primitivo non ne permette più una loro facile lettura.

Le parole di chi scrive accompagnano semplicemente 
una storia già scritta.

Mino Facchetti

Mettere mano…

Mettere mano ad una mezza dozzina di scatoloni pieni di 
vecchie carte ha sempre il suo fascino, almeno per me. Non 
sai mai cosa trovi, forse non sai neppure cosa ti aspetti.

Sono convinto che la ricerca sia mossa dalla curiosità, 
dal desiderio di conoscere qualcosa di nuovo, di confermare 
qualcosa che già si conosceva, di dissipare dubbi e sospetti.

“Si sa. Ci sono ricerche facili e ricerche difficili, alcune 
lunghe e altre meno, qualcuna che comincia con vive speran-
ze e qualcun’altra fin dall’inizio disperata, alcune schiantate 
dalla sfortuna e altre illuminate dalla buona sorte. Si può 
cercare una vita senza trovare quel che si cerca, perché 
non si trova o perché non c’è, e si può buttare poco più di 
un’occhiata e trovare, proprio là, l’inafferrabile. Qualcuno potrà 
parlare di destino, qualcuno di fortuna, qualcuno di intuito. 
Chissà. Vai a saperla.”1 

Se poi quegli scatoloni contengono carte che parlano 
della storia del Socialismo clarense di cui hai fatto parte attiva 
e appassionata per oltre quindici anni e da cui non hai mai 
tagliato il cordone ombelicale…

In parte le conoscevo quelle carte, erano stato il mio 
buen retiro durante le riunioni di Partito da me giudicate, a 
torto o a ragione, noiose e inconcludenti.

Erano la testimonianza di una fede, di una passione, di 
un impegno politico che era usciti, provati e rafforzati, dall’u-
miliazione e dalla violenza del ventennio fascista e dall’eroica 
ed esaltante esperienza della Resistenza e della guerra di 
Liberazione.

Che commozione leggere i registri del tesserati dei 
primi anni del dopoguerra, i documenti politici degli anni della 
ricostruzione, le schermaglie – spesso al calor bianco – con il 
monocolore democristiano clarense.

Polemiche aspre, ma di sostanza, fatte senza mai perde-
re di vista il rispetto per le persone. Noi socialisti clarensi non 
siamo mai scesi nella comunicazione anonima, nella denigra-
zione della persona dell’avversario politico, nell’ironia di bassa 
lega, modalità usate troppo spesso da altri come strumento di 
“confronto” fino agli ultimi anni del secolo scorso!

Anche a Chiari!
Un archivio, quello della sezione clarense del Partito 

Socialista Italiano, che era custodito in una cameretta 
adiacente alla sede della Sezione, in via Marengo, in palazzo 
Galdini. Un archivio ordinato pur senza essere inventariato.

1. Matteo Melchiorre,  
Il Duca (Torino: Einaudi, 
2022), p. 337.



1514 Avvertenze

Il prezzo fissato dalla Direzione del Partito è di £ 25.

All’atto della consegna far presente ai compagni, specie ai 
più abbienti, che la Sezione non realizza nessun guadagno 
avendo già anticipato l’importo alla Federazione nella misura 
di £ 25 per tessera.

Le eventuali offerte debbono essere subito registrate  
e controfirmate dall’offerente.

L’incaricato per il rilascio delle tessere dovrà usare molto tatto 
verso i compagni per indurli a contribuire a risollevare le sorti 
finanziarie della Sezione che in questo momento non hanno 
nulla di confortante.

Cercare inoltre di vendere anche i biglietti della Lotteria.

Fattori
26/01/1947
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2524 Demografia di un partito 
1945 – 1987

L’arcipelago delle carte che registrano nomi, date e cifre 
relativi al tesseramento alla sezione del P.S.I. di Chiari dal 1945 
al 1987 è quanto mai vasto e complesso: registri, numerosi 
dei quali realizzati convertendo allo scopo documenti della 
Wehrmacht o dell’annona; circolari, volantini, blocchetti di 
ricevute, pretessere autoprodotte in sede locale, blocchetti di 
ricevute, fogli sparsi.

Difficile fare qui una descrizione dettagliata di questo 
materiale. Più curioso ricavarne semplicemente alcune notizie.

In una sommaria organizzazione dell’archivio fatta alla 
fine degli anni Ottanta del secolo scorso il materiale relativo 
al tesseramento è stato suddiviso in quattro parti:  1945-1948, 
1950-1961, 1975, 1982-1987.

I registri relativi alla prima parte sono una decina, di varie 
dimensioni e consistenza: registro degli iscritti (1945), Registro 
dei compagni (1945?), Elenco dei giovani iscritti alla sezione 
giovanile socialista (1945?), Elenco delle donne (1945), Registro 
delle mensilità (1945-1946), Registro prima nota (1946-1948), 
Elenco dei compagni inscritti al P.S.I. – Sezione di Chiari – al 
15.4.1947, Elenco iscritti (1948), Elenco compagni (1948), Elenco 
inscritti al P.S.I.U.P. Sezione di Chiari (1928).

Dal 1945 al 1948 si iscrivono alla sezione socialista di 
Chiari 771 tra giovani, donne e uomini, alcuni provenienti anche 
dai paesi contermini di Castelcovati, Roccafranca, Rudiano 
e Urago d’Oglio. Nel 1948, ad esempio i socialisti risiedenti in 
quest’ultimo comune e tuttavia tesserati a Chiari sono 68 di 
cui due donne.

Negli elenchi si rilevano numerosi casi di omonimia che 
sono stati verificati, utilizzando la dichiarazione di paternità, 
quasi sempre presente nei dati anagrafici.

Nel 1945 risultano iscritti alla Federazione Giovanile 
Socialista di Chiari 77 giovani, classi 1920-1931.

Nell’immediato dopoguerra agli invalidi e ai disoccupati 
era offerto il tesseramento gratuito, ma si registrano mode-
stissime cifre in tal senso. La “contabilità” del tesseramento 
è sempre scrupolosamente registrata su documenti diversi. 
Curiosi gli elenchi di coloro che vengono sollecitati a rinnovare 
la tessera e le distinte in cui sono annotate la varie cause di 
variazione del numero degli iscritti: decessi, espulsioni, so-
spensioni e defezioni, soprattutto dopo la sconfitta elettorale 
del Fronte Popolare del 1948. La causa più frequente rimane 

comunque quella del trasferimento per motivi di lavoro, 
considerato anche che non pochi erano i ferrovieri iscritti alla 
sezione clarense.

La ricchezza documentaria di questi elenchi è carat-
terizzata in quasi tutti dalla indicazione della professione o 
del mestiere degli iscritti. Mi limito qui a riportarne l’elenco 
in ordine alfabetico: un albergatore, quattro ambulanti, un 
animista (operaio metallurgico addetto alla fabbricazione 
delle anime da fonderia), due apprendisti, un assicuratore, un 
assistente edile, diciotto autisti, un avvocato, undici badilanti 
o sbadilanti, tre barbieri, un bidello delle scuole elementari, un 
bracciante, sei calzolai, un cantonista o cantoniere, un capo-
mastro, un caporeparto della Niggeler&Kupfer, un capostazio-
ne, due carpentieri, quattro carrettieri, un carrozziere, tredici 
casalinghe, quattro casari, un chimico, quindici commercianti, 
un commesso, un compositore, ottantacinque contadini o 
agricoltori, quattro corrieri, un cuoco, un custode delle scuole 
elementari, un dirigente tecnico, due disegnatori, un edile, 
quattro elettricisti, due esercenti, due fabbri, due facchini, 
quindici falegnami, diciannove ferrovieri, un funzionario della 
Guardia di Finanza, due fioristi, tre fornai, un fresatore, due 
fruttivendoli, un giardiniere, quattro giornalieri, una guardia 
notturna, tre guardie o vigili comunali, due guardafili, venti 
impiegati, quattro infermieri, un ingegnere, un insegnante, 
un inserviente, un invalido, due lattonieri, un laureato in giuri-
sprudenza, un macchinista, un macellaio, due magazzinieri, 
trentaquattro manovali, quarantun meccanici, un medico 
chirurgo, un medico veterinario, due mezzadri, un mobiliere, 
quattro mugnai o molinari, quarantotto muratori, due mutilati, 
ottantun operai, due orefici, due orologiai, cinque ortolani, un 
oste, due panettieri, cinque parrucchieri, un pasticciere, un 
pastore, tre pellattieri o pellettieri (artigiani del cuoio e della 
pelle), sette pittori o imbianchini, un portalettere, due portinai, 
un rappresentante, un reduce, otto salariati, due salumieri, 
due sarti, tre scalpellini, un selciatore, tre sellai, un soldato, 
due spazzini comunali, uno stalliere, un tecnico radio, due 
telefonisti, due tessili, due tipografi, un tornitore e un vetraio. Di 
alcuni iscritti non viene indicata la professione o il mestiere.

La Federazione Giovanile Socialista in quel quadriennio 
registrò 98 iscritti. Nella definizione di arti e mestieri contava 
la cultura, il grado di istruzione e la sensibilità dei compilatori 
degli elenchi, che non erano semplici amanuensi, ma com-
pagni che orgogliosamente descrivevano un piccolo mondo: 
quello del socialismo clarense.



2726 Il secondo blocco di dati (1950-1961) relativi al tessera-
mento è molto più ridotto nella consistenza e nella notizie 
riportate:
– nel 1950 sono tesserati 103 uomini e 16 donne;
– nel 1951 94 uomini e 13 donne;
– nel 1952 53 uomini e 20 donne.

I dati relativi al 1953 sono un po’ più dettagliati: 55 gli 
uomini tesserati al Partito (tra cui due autisti, tre calzolai, un 
carpentiere, un esercente, un falegname, un ferraiolo, un 
ferroviere, cinque manovali, dieci muratori, quattordici operai, 
un orologiaio, un panettiere, due pensionati, un piastrellista, 
due tipografi e due tornitori); 13 le donne (cinque casalinghe, 
due domestiche, due operaie generiche, due operaie tessili, 
una pensionata e una scolara); solo 3 i giovani, di cui due 
manovali e un muratore.

Nel 1954 i socialisti clarensi tesserati si dividono in 78 
uomini (quattro calzolai, un carpentiere, un elettricista, due 
falegnami, tre ferrovieri, un fornaio, un imbianchino, un lami-
natore, un manovale, quattro meccanici, sedici muratori, un 
mutilato, trentaquattro operai, due orologiai, un pensionato, un 
sarto, due tipografi e due tornitori) e 16 donne (otto casalinghe, 
un’esercente e quattro operaie).

Nel 1955 gli uomini sono 68 (due calzolai, un elettricista, 
un falegname, due ferrovieri, un fiorista, un giardiniere, un 
imbianchino, un invalido, tre manovali, tre meccanici, ventun 
muratori, venti operai, un orologiaio, due pensionati, due 
professori, un tipografo e un viaggiatore), di quattro non si 
conosce la professione o il mestiere. Le donne sono 15 (una 
cameriera, sette casalinghe, una domestica, una magliaia e 
cinque operaie).

Nel 1956 la sezione clarense del P.S.I. tessera 78 uomini 
(tra cui un apprendista, un autista, due calzolai, un contadino, 
un elettricista, un esercente, tre falegnami, due ferrovieri, 
un fornaio, un imbianchino, un invalido, due manovali, due 
meccanici, quattordici muratori, venti operai, un operaio 
tessile, due orologiai, un pasticcere, un oste, due pensionati 
e un tipografo) e 14 donne (una cameriera, otto casalinghe e 
cinque operaie).

Nel 1957 gli uomini sono 52 (due autisti, un calzolaio, 
un elettricista, due falegnami, un ferraiolo, due ferrovieri, tre 
fornai, un imbianchino, quatto meccanici, dodici muratori, 
diciassette operai, un operaio tessile, due orologiai, un pastic-
cere, un pensionato e un tipografo). 11 le donne, di cui cinque 
casalinghe e sei operaie.

Negli anni a seguire (1958-1961), complici i nuovi modelli 
inviati dalle Federazioni nazionale e provinciale, scompare 
ogni riferimento alle attività lavorative degli iscritti.

Nel 1958 alla sezione socialista di Chiari si tesserano 46 
uomini e 6 donne, nel 1959 35 uomini e 7 donne, nel 1960 31 
uomini e 7 donne e nel 1961 74 uomini e 6 donne.

In archivio non sono conservati documenti relativi al 
tesseramento per gli anni 1962-1965.

Nel 1966 abbiamo 73 iscritti, riportati senza distinzione di 
genere. Tra di essi un agricoltore, tre ambulanti, un architetto, 
un artigiano, un avvocato, un calzolaio, un cameriere, tre 
casalinghe, un casaro, nove commercianti, un elettricista, un 
ferroviere, un fiorista, quattro fornai, tre impiegati, un infermie-
re, due invalidi, un insegnante, un istruttore, un libero professio-
nista, cinque meccanici, un medico veterinario, un muratore, 
un musicista, sei operai, due pensionati, un restauratore, un 
salariato, un salumiere, uno scultore, un sindacalista, quattro 
studenti universitari e un titolare di autoscuola.

Negli anni 1967 e 1968, in virtù del Partito Socialista 
Unificato gli iscritti alla sezione clarense sono rispettivamente 
164 e 175. Nessun dato, di contro, è conservato per l’anno 1969.

Nel 1970 si contano 109 tesserati: un architetto, un 
artigiano, due autisti, un bancario, un barbiere, tre baristi, una 
bidella, un caposquadra ENEL, tre casalinghe, un coltivatore 
diretto, un commerciante, due contadini, un corriere, un 
disegnatore, due edili, un elettricista, sei ferrovieri, un imbian-
chino, un impiegato, sette invalidi civili, due invalidi del lavoro, 
un insegnante, un libero docente, un medico veterinario, 
un musicista, quarantacinque operai, dodici pensionati, un 
portalettere, un portinaio, due rappresentanti, uno stuccatore, 
due studenti universitari e un tipografo.

Nel 1971 i tesserati sono 122 di cui 96 rinnovi e 26 nuovi 
iscritti. Non di tutti si conosce il mestiere o la professione. Co-
munque si contano: due agricoltori, due artigiani, un assistente 
edile, due casalinghe, quattro commercianti, un corriere, otto 
ferrovieri, un impiegato, un impresario edile, un insegnante, 
cinque invalidi civili, un invalido del lavoro, un libero docente, 
un medico veterinario, quarantacinque operai, quattordici 
pensionati, un portinaio, due rappresentanti e un vetraio.

Nessun dato è conservato per le annate 1972-1974.
Nel 1975 la sezione del P.S.I. di Chiari raccoglie 192 

tessere. Assente ogni notizia sull’attività lavorativa degli 
iscritti. In compenso si sa che 138 hanno la licenza elemen-
tare, 28 la licenza di scuola media inferiore, 18 il diploma di 



2928 scuola superiore e 8 la laurea. Quattro iscritti ricoprono 
inoltre cariche sindacali. I verbali del tesseramento, inviati alle 
Federazioni nazionale e provinciale, sono firmati dal segreta-
rio della sezione, il compagno Roberto Maurelli.

Gli ultimi, avarissimi dati sul tesseramento sono relativi 
agli anni 1982 (115 iscritti), 1984 (71), 1985 (96) e 1987 (93).

Cifre che inducono a ricordare, a ricercare, a riflettere.
Cifre che stimolano profondi pensieri e sentimenti di 

riconoscenza verso le donne e gli uomini che hanno vissuto, 
testimoniato e sognato i progetti, i valori e gli ideali socialisti 
nella e per la Città di Chiari.

Programma dei socialisti italiani 
per le elezioni politiche 1958 

(stralci)

“Con questo programma il Partito Socialista Italiano intende 
porre alla coscienza degli elettori e dei legislatori quei proble-
mi e quelle soluzioni che, sul piano realistico della situazione 
obbiettiva del Paese, ritiene attuali e possibili nel prossimo 
quinquennio della Terza Legislatura Repubblicana.

Così operando, il Partito Socialista Italiano assolve il 
dovere democratico di portare il dibattito elettorale sulla 
concretezza dei problemi dello Stato e della Società italiana, 
fuori da ogni preconcetta contrapposizione fideistica, sotto-
ponendo alle elettrici ed agli elettori gli elementi essenziali per 
un sereno giudizio e per una scelta consapevole.

1. Un’attiva politica di pace
Per una politica di pace, fondata sulla distensione internazio-
nale e sul disarmo controllato, occorre:
* un nuovo indirizzo della politica estera italiana;
* una politica diretta a rafforzare l’ONU;
* l’incremento degli scambi commerciali con tutti i paesi del 
mondo;
* la non ingerenza negli affari interni dei paesi afroasiatici;
* l’intensificazione dei rapporti culturali con tutti i paesi;
* la richiesta di una più ampia e democratica rappresentanza 
negli organismi della CECA, del MEC e dell’EURATOM.

2. La democratizzazione dello Stato
Il PSI chiede che la terza legislatura attui i principi della 

Costituzione e realizzi gli istituti da essa previsti. In particolare 
occorrono:
* la rapida approvazione delle leggi necessarie per dar vita 
alle Regioni in tutto il territorio nazionale;
* l’approvazione della legge per la regolamentazione del 
referendum;
* l’istituzione del Consiglio Superiore della Magistratura;
* l’abrogazione delle leggi incompatibili con i diritti di libertà 
sanciti dalla Costituzione;
* la riforma della pubblica amministrazione;
* l’osservanza del principio dell’eguaglianza dei cittadini;
* la difesa della laicità dello Stato contro la invadenza clericale;
* il rispetto dell’eguaglianza effettiva dei diritti della donna;
* la riduzione dell’obbligo militare dai 18 ai 12 mesi.

3. Una più alta giustizia sociale
Per garantire l’occupazione a tutti i cittadini, per realizzare una 
più alta giustizia sociale, per assicurare al nostro Paese un più 
rapido progresso i socialisti ritengono sia necessario:
* una politica industriale diretta a espandere l’apparato 
produttivo, a creare nuovi posti di lavoro nell’industria, ad 
assicurare l’introduzione delle nuove tecniche;
* una politica agraria diretta a limitare il peso della rendita 
fondiaria, ad assicurare lo sviluppo della produzione e della 
produttività, a realizzare un nuovo orientamento delle colture 
e l’eliminazione della disoccupazione e della sottoccupazione 
nelle campagne;
* una politica tributaria che utilizzi il sistema fiscale al fine 
di orientare gli investimenti, di limitare i profitti, di controllare 
l’autofinanziamento, di perequare la distribuzione dei redditi, 
attuando la necessaria austerità nei confronti dei consumi di 
lusso e degli investimenti improduttivi e trasferendo l’onere 
fiscale dalla produzione e dal consumo al reddito;
* una politica del lavoro che garantisca i diritti e la dignità dei la-
voratori e promuova il miglioramento delle loro condizioni di vita;
* un sistema di sicurezza sociale che garantisca a tutti i 
cittadini l’assistenza medica e sanitaria ed adeguate presta-
zioni nei casi di infortunio, malattie, invalidità e vecchiaia;
* Un piano per dare le case a tutti i cittadini, per migliorare le 
condizioni di abitazione delle masse popolari nelle città e nelle 
campagne;
* una politica di sostegno e di sviluppo della cooperazione in 
tutte le sue forme.
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3332 4. Una scuola democratica e moderna
Contro la scuola di classe, per lo sviluppo della ricerca 
scientifica, per la democratizzazione delle strutture culturali e 
ricreative occorre:
* una impostazione nuova del bilancio dello Stato che consen-
ta di affrontare con mezzi adeguati il problema della scuola e, 
prima di tutto, quello dell’edilizia scolastica;
* la piena attuazione della norma costituzionale relativa 
all’obbligo scolastico sino al 14° anno, mediante una scuola 
media uguale per tutti;
* la rigorosa applicazione della norma costituzionale che 
riconosce la libertà alla scuola non statale, a condizione che 
essa non comporti oneri per lo Stato;
* un programma di emergenza per lo sviluppo della ricerca 
scientifica;
* la riorganizzazione delle strutture della cultura di massa, 
dello spettacolo, ricreative e sportive su basi democratiche.

Il Partito Socialista Italiano, fedele ai suoi principi interna-
zionalisti, classisti e democratici, fiero di aver condotto da 
più di 60 anni la lotta per la liberazione degli uomini da ogni 
sfruttamento e soggezione economica e spirituale, senza 
mai piegarsi alle lusinghe dell’avversario, all’intimidazione, alla 
persecuzione, rivendica oggi l’iniziativa di convogliare tutte le 
forze democratiche in un obiettivo comune di lotta per dare al 
Paese una  autentica democrazia di pace e di progresso, per 
aprire ai lavoratori la via democratica al socialismo”.
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3736 Chiari nel centenario di assunzione a città

Chiari evidentemente, nel 1862, doveva essere un centro di 
grande importanza. Questo lo si desume dal fatto che, già 
allora fu fatta Città. E dopo Brescia l’unica e prima nella provin-
cia. Nel 1962 infatti si celebrerà il suo centenario, quale Città.

Oggi purtroppo questa sua supremazia va gradatamen-
te scomparendo. Difatti non è necessario tornare indietro di 
un secolo, guardiamo un po’ agli ultimi trent’anni. Centri che 
non avevano nessuna importanza, stanno avanzando a grandi 
passi, hanno avuto un incremento; sia demografico o immigra-
torio, che industriale da sbalordire. E vediamo degli esempi:

Questa breve statistica, rilevata dagli annuari del Touring Club 
Italiano credo sia degna di fede.

Naturalmente più che il numero degli incrementi (o 
immigrazioni), comunque degli aumenti delle popolazioni, 
sono le percentuali. Stabilendo quelle, noi troveremo Chiari 
all’ultimo posto.

Ora ci viene da pensare una sola cosa: come mai la gen-
te di Chiari, cioè coloro che nascono qui, cerca di andarsene 
altrove? O comunque sta meglio in altri posti? Magari lascian-
do genitori e parenti, sono costretti a trovarsi lavoro altrove?

A tutto questo, che in fondo di tratta di una sola doman-
da: perché Chiari vede il continuo esodo delle sue genti? A 
tutto questo, come dicevamo, non c’è che una sola risposta.

Perché gli amministratori della Città, in questi trent’anni, 
non sanno o non vogliono, fare o permettere a chi ne ha le 
intenzioni, di piantare nella nostra zona industrie che darebbe-
ro tranquillità e benessere alla nostra gente.

Ci si dirà che, siamo a soli quindici anni di amministrazio-
ne democratica e, di conseguenza, dei quindici anni trascorsi 
sotto l’amministrazione del passato regime, cioè dell’era 
fascista, questi non ne rispondono,

Chiari 
Lumezzane 
Darfo 
Palazzolo s/o 
Desenzano 
Rovato 
Bagnolo M 
Salò

1930
12539
6280 
4049 
8623 
9586 
9221 
6021 
5941

1961
15840
13844 
10835 
13663 
13256 
11863 
9887 
8361

Aumento
3301
7564 
6786 
5040 
3670 
2642 
3866 
2420



3938 Appunto. Rispondiamo noi: se l’amministrazione fascista 
non ha fatto niente, quella democristiana ha fatto il doppio. 
Cioè due volte niente!

Sissignori, le cose stanno proprio così; da trent’anni 
a questa parte (o forse più) Chiari va avanti d’inerzia, sulla 
spinta naturale del progresso evolutivo di tutto il mondo: Non 
certo per l’acume degli amministratori che ha avuto, siano 
essi fascisti o democristiani; gli uni sono valsi gli altri.

Basti dire che a quindici anni di amministrazione 
democratica (cristiana), a Chiari esistono ancora marciapiedi 
nel centro urbano che sono impossibili, sconnessi al punto 
da essere impraticabili per i pedoni: Non parliamone poi 
quando piove, se uno cadesse potrebbe correre il rischio di 
affogare in una pozzanghera. Come? Ancora qualche parola 
sui marciapiedi?

Ebbene ecco: il marciapiede di Piazza Martiri della 
Libertà, quelli di via XXVI Aprile dalla parte di S. Maria, quello di 
piazza delle erbe sono intransitabili per il fatto che gli esercizi 
pubblici, bar, caffè e osterie mettono sul marciapiede stesso 
sedie e tavolini, in modo che i pedoni che devono passare per 
quei tratti di strada sono obbligati a scendere sulla carreggia-
ta, con il pericolo di essere investiti da qualche veicolo.

Non so con l’autorizzazione di chi questi esercenti 
mettano sui marciapiedi i loro arredamenti. Senz’altro penso 
abuso o comunque arbitrio che si siano presi.

Se è così perché non interviene l’autorità comunale e fa 
ritirare a tutti questi signori le loro cose, lasciando in tal modo 
liberi i passaggi pedonali?

O forse sono autorizzati? Pagano forse un posteggio? 
In tal caso la mancanza, e sarebbe assai grave, è dell’Autorità 
comunale. Ci si metta bene in mente che neanche il comune, 
come tale, può affittare p riservare marciapiedi o strade 
pubbliche, se non a cose di pubblica utilità.

Non parliamone dei viali riservati ai pedoni. Così dicono 
almeno i cartelli segnaletici. Ma in effetti non si sa se siano 
veramente riservati ai pedoni o se invece siano delle banchine 
ciclabili. Infatti sono più i ciclisti (in bicicletta) che non i pedoni 
che vi circolano.

Lo so, la maggior parte si tratta di ragazzi, ma questi 
scorrazzano su e giù per i viali, non mancando di gareggiare 
in velocità.

I vigili? E chi li vede? Chi sa se siano mai esistiti.
Per quanto riguarda l’illuminazione pubblica, tranne che 

sulla statale n° 11 (viale Mazzini e viale Battisti) e parte del 

centro abitato non sarebbe male. Ma esistono ancora tante 
e tali zone d’ombra che la rendono alquanto insufficiente. 
Ci sono poi gli agglomerati, abitati già da un paio d’anni, 
poco fuori dal centro urbano, ancora assolutamente privi di 
illuminazione pubblica. Non case sparse, parlo di dieci o dodici 
casette, tutte unite cui la sola rete metallica le divide; abitate 
da una quindicina di famiglie.

Penso che anche questi siano contribuenti, di conse-
guenza anch’essi avrebbero diritto ad avere la luce per strada.

Ora vorrei dire qualche cosa sui servizi igienici.
In tutta Chiari esiste un solo luogo di decenza, il quale 

alle venti circa viene chiuso, perché rimane in un vicolo che la 
Chiesa a quell’ora chiude.

I bagni pubblici sarebbero più che utili. Non tutti hanno la 
fortuna o la possibilità di averne uno in casa propria. A Chiari 
i bagni pubblici sono dell’ospedale, il quale Ospedale però a 
maggio li chiude e non li riapre che a metà ottobre. Durante 
l’estate? S’arrangino.

Durante l’estate non è più possibile farsi un bagno, se 
non in qualche canale di campagna, ma naturalmente freddo. 
Se uno avesse di bisogno d’un bagno caldo, se lo può fare in 
un mastello in casa.

Questa è la situazione della Città di Chiari al suo 
centenario!

Testo dattiloscritto su 
tre fogli di carta velina,  
senza data, ma collo-
cabile nel 1961. Sono 
stati tolti i refusi di bat-
titura, mentre sono sta-
te mantenute le impre-
cisioni linguistiche e 
storiche.
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4342 PARTITO SOCIALISTA ITALIANO
SEZIONE DI CHIARI

Libro bianco sull’ultima amministrazione

Premessa
Con l’incombente, importantissima scadenza elettorale del 7 
maggio, a distanza di appena un anno, si sono volute rincorrere 
le tappe principali della collaborazione amministrativa a tre nel 
comune di Chiari, per pro-memoria e verifica.

È perfettamente chiaro che la brevità della coalizione è 
tale che ogni iniziativa, tutti i nuovi impulsi e proposte per for-
za di cose sono rimaste allo stato iniziale o addirittura em-
brionale; nondimeno si ha la presunzione di poter operare un 
vero e proprio bilancio, facendo il quadro della situazione at-
tuale, così come è stata realizzata dall’entrata del P.S.I. nella 
giunta; quadro che ognuno, a proprio profitto e come spunto 
di esame di coscienza… elettorale, può confrontare con quello 
preesistente.

All’indomani delle elezioni regionali e amministrative del 13 giu-
gno 1970 si ebbe una nuova configurazione politica alquanto 
diversa e molto significativa, a livello sia nazionale, sia locale. 
Continuava la lenta, ma progressiva erosione della D.C., gli al-
tri partiti restavano a livello stazionario o comunque subivano 
variazioni non rilevanti, il P.S.I riguadagnava molto del terreno 
perduto con l’unificazione.

Particolarmente, a Chiari, anche se la D.C. manteneva la 
maggioranza assoluta, perdeva ben tre seggi, mentre il P.S.I. 
ne guadagnava uno.

Ma soprattutto il desiderio e la convinzione che qual-
cosa di nuovo dovesse essere impiantato erano diffusi. Ad 
esempio, in data 27 giugno 1970, un cittadino clarense, Pietro 
Legori, inviava una lettera ai tre partiti che avrebbero poi co-
stituito il centro-sinistra; quella lettera conteneva alcune frasi 
particolarmente interessanti, che qui citiamo testualmente:

“So benissimo che, stando ai seggi ottenuti dal partito di 
maggioranza, questi potrebbero amministrare da soli, ma oso 
sfidare chiunque a dimostrare che in essa vi siano elementi 
tali da poter fare una competente e sana amministrazione.

C’è invece una grande occasione, prima del genere de-
gli ultimi 25 anni: quella di poter unirsi con gli altri partiti mino-
ri, fra i quali vi sono finalmente elementi tali da poter raggiun-
gere un accordo di collaborazione che potrebbe dare validi 
frutti…



4544 Non avvenendo questo cadremo sempre più in basso e 
confermeremo così che Chiari è un paese amorfo che non sa 
di nulla, e come tale merita di rimanere in coda come lo è sta-
to sinora”.

Il rifiuto del precedente periodo oscurantista è totale, come 
pure vivida la speranza nei partiti “minori” e nei suoi uomini.

La sensibilità politica dimostrata dalla popolazione non 
poteva non essere avvertita al vertice della D.C., partito di mag-
gioranza assoluta, guidata da un senatore e giunta nelle more 
della incapacità e della discordia. All’indomani delle elezioni gli 
uomini più in vista della D.C. si muovevano alla ricerca di “nuovi 
e più avanzati equilibri politici”: altrimenti si sarebbe dovuto ri-
comporre il quadro della D.C. tutta intera, col sacrificio -ancora 
procrastinato- degli interessi della cittadinanza.

Sin dal 15 giugno (1970) la delegazione della D.C. (Andrea 
Lorini, Vitale Renon, Guido Begni) incontrava la delegazione 
del P.S.I. (Eliseo Maspero, Tullio Lazzarini, Benito Pagani, Guido 
Piantoni). Qual’era l’intendimento dei socialisti? È risaputo: eli-
minare la possibilità che le parti -e i relativi interessi- della D.C. 
si ricomponessero sotto la spinta e la pressione dei motivi di 
origine esterna: aumentare la spaccatura interna al partito di 
maggioranza, portandone la parte legata agli interessi popola-
ri ad una posizione più coerente alle premesse e alle dichiara-
zioni; soprattutto, calare la politica delle riforme, portata avanti 
in campo nazionale, nella realtà locale.

Per questo i rappresentanti del P.S.I. non avevano che da 
presentare un programma articolato in alcuni punti qualificanti. 
Una valida politica legata all’istruzione e alla soluzione dei pro-
blemi ad essa connessi, l’attuazione della legge 167, l’unifica-
zione degli Enti di Assistenza, la realizzazione del sovrappasso 
e del sottopasso. Erano questi i punti programmatici su cui la 
D.C. non poteva non convergere.

I socialisti chiedevano però inoltre: 1) la formazione di una 
Commissione per l’imposizione dei contributi; 2) un censimen-
to sanitario delle abitazioni di città e di campagna; 3) la rea-
lizzazione di una farmacia comunale. A garanzia della realiz-
zazione del suo programma il P.S.I. chiedeva che gli fossero 
affidati due assessorati.

A questo secondo gruppo di richieste ufficiali la segrete-
ria D.C. rispondeva con un certo ritardo, in modo schematico e 
blando, dicendo e non dicendo, assentendo e dissentendo allo 
stesso tempo al punto 1°:

“Il compito di accertamento dei tributi è un atto che 
la legge attribuisce alla giunta: di conseguenza la forma di 

accertamento dovrà essere oggetto di studio da parte della 
stessa nella forma più democratica e riservata possibile”. È da 
notare quanta “sostanziale” importanza si dava alla “forma del-
lo studio” della precedente “forma di accertamento”, il tutto ac-
centuato dalla maggior riservatezza possibile: un giro di paro-
le vizioso, a circuito chiuso, per dire che i tributi se li sarebbero 
accertati ancora per conto loro.

Mentre non si obiettava nulla al secondo punto (censi-
mento sanitario delle abitazioni di città e di campagna), la ri-
sposta al punto terzo era ampia e, come al solito, polivalente:

“è argomento dibattuto: sarà motivo di studio da parte 
della giunta e del consiglio comunale con il conforto degli stru-
menti a disposizione (piano di fabbricazione e vincoli della so-
vrintendenza delle belle arti). Ancora: l’orientamento della D.C. 
-come già affermato dalla precedente amministrazione- è in 
prospettiva che tale parco diventi “parco pubblico”.

“È però noto che richiede una operazione finanziaria mol-
to rilevante per cui lo si dovrà esaminare in rapporto agli altri 
problemi più urgenti in una scala di priorità”.

E in tutto questo discorso veniva completamente ignora-
ta, quale strumento atto anche a superare l’impegno finanzia-
rio, l’esistenza della legge 167. Allo stesso modo si rinviava “in 
prospettiva” lo studio per l’istituzione di una farmacia comuna-
le “al momento in cui la situazione anagrafica lo favorirà”.

Eppure su un punto, su un unico punto, la D.C. si sentiva in 
grado di non essere evasiva, e rispondeva con fermezza e su-
bito “di non poter aderire alla richiesta di due assessorati”.

Nel frattempo, di avviso alquanto diverso appariva un 
esponente di primo grado della D.C. -subito nelle vesti di facto-
tum- il quale (bontà sua) in un incontro con alcuni esponenti del 
P.S.I. (Guido Piantoni, Lorenzo Bosetti, Remo Mondini, Egidio Pa-
ruta e Luigi Scalvini) si dichiarava completamente d’accordo 
non solo sulle richieste programmatiche fatte dal P.S.I., ma an-
che sui nomi accennati per la formazione della giunta. Inoltre 
dichiarava che egli, con il gruppo dei giovani D.C., sarebbe sta-
to d’accordo e vicino al P.S.I. nel caso che i consiglieri socialisti 
fossero stati costretti a schierarsi ancora all’opposizione, se 
fosse venuta a mancare la possibilità di raggiungere l’accor-
do su tale programma o se, più avanti, ne venisse sabotata la 
realizzazione.

Al di là delle posizioni particolari o addirittura personali, 
è importante notare che sin da allora, sulla scia delle promes-
se, delle proposte e dei programmi elettorali, l’ago della bilancia 
di ogni situazione, il punto di riferimento di ogni opinione era il 



4746 P.S.I. anche in campo locale, con le soluzioni da esso indicate in 
ordine ai vari problemi, con l’apporto dei suoi uomini e della sua 
forza, espressione delle esigenze più radicate e popolari.

Ma la D.C. clarense non poteva ancora capacitarsi di 
dover perdere qualche fetta di potere e di rappresentatività 
formale; soprattutto non poteva capacitarsi, nella sua parte 
più… grossa, a dover rinunciare all’immobilismo ormai presso-
ché atavico.

I discorsi imprecisi, le posizioni ambivalenti e polivalen-
ti, gli impegni parziali o appena settari o personali della D.C. 
-cui peraltro erano da aggiungere tutte le prese di posizione e 
le esigenze altrettanto settarie, pregiudiziali e cavillose di quel 
partito che ancora, sotto la guida di Ferri, aveva il vezzo di chia-
marsi P.S.U.- costrinsero il P.S.I. ad una posizione categorica e 
a delle richieste rigide che, se accettate, avrebbero dato pur 
sempre la possibilità di operare senza soverchie pastoie: I so-
cialisti chiesero un’amministrazione D.C.-P.S.I., con la riserva 
per il P.S.I. di due assessorati effettivi, di cui uno vice-sindaco.

Su queste basi la D.C. faceva una rapida marcia indietro e 
le trattative si chiudevano  in pratica il 23 luglio 1970.

Passavano sei mesi circa: sei mesi di intense lotte intesti-
ne alla D.C. se il 15 gennaio 1971 il gruppo giovanile di quel par-
tito poteva inviare ai componenti del Direttivo D.C. una lette-
ra alquanto baldanzosa: oltre che baldanzosa nei confronti dei 
vecchi notabili D.C., comunque, era anche obiettiva ed acuta 
nella analisi della situazione politica, stagnante da troppo lun-
go tempo, e nelle soluzioni prospettate:

“Dal 20 dicembre scorso una nuova maggioranza è alla 
guida della D.C. clarense…

Crediamo che con il raggiungimento di tale obiettivo la 
prospettiva del ‘rinnovamento’ sia ormai un fatto concreto, nel 
senso che ora il partito è nella possibilità di svolgere, in termi-
ni nuovi e diversi che non nel passato, il proprio ruolo all’interno 
della comunità locale.

Ciò significa che bisogna passare ora all’elaborazione ed 
all’attuazione di una linea concreta di rinnovamento. Si tratta 
cioè di configurare in termini operativi la proposta politica del 
rinnovamento”.

Certamente non a caso in poche righe veniva ripetuta 
per ben tre volte la parola ‘rinnovamento’; per ottenerlo veni-
vano formulate alcune proposte (istituzione di commissioni di 
studio dei problemi da portare a soluzione amministrativa, dia-
logo costante con le “altre forze politiche presenti nella realtà 
locale -forze popolari, di sinistra, s’intende-) tra le quali l’ultima, 

più che semplice proposta era “obiettivo irrinunciabile”; così in-
fatti proseguiva la lettera:

“Obiettivo irrinunciabile, e a brevissimo termine, è la costi-
tuzione di una maggioranza di centro-sinistra nell’Amministra-
zione Comunale. Per la nuova maggioranza l’obiettivo del cen-
tro-sinistra ha sempre costituito un dato di riferimento esplicito 
e qualificante, in quanto unica alternativa valida all’immobili-
smo politico-amministrativo del passato.

Non si può continuale con una maggioranza sorta all’in-
segna dell’equivoco politico e programmatico e dell’impossibi-
lità ad operare”.

Cosa aggiungere ad una analisi del genere? Soltanto 
questo: che se la sinistra D.C. parlasse anche nel momento at-
tuale in questi termini, senza dubbio le cose andrebbero me-
glio, sia pure di poco.

Del resto tali premesse non davano dei frutti del tutto con-
seguenti: All’inizio del nuovo anno (1971) dunque, il nuovo segre-
tario della D.C., oltre a comunicare la sua nomina e a porgere i 
saluti più cordiali, annunciava al P.S.I. che “il Direttivo della sezio-
ne di Chiari della D.C. è sempre disposto ad esaminare i proble-
mi che interessano la nostra comunità clarense anche con la 
collaborazione delle altre forze politiche operanti in Chiari”.

Certamente discorso più vago non si poteva fare per una 
offerta di collaborazione politico-amministrativa: stonava non 
poco quel “sempre”, da sostituirsi forse con un “finalmente”; 
cosa significava poi “esaminare i problemi” e con quali “altre 
forze politiche”?

Il vizio di dire le cose a metà, l’indulgenza ai discorsi vaghi 
erano quindi comuni alla destra e alla sinistra D.C.

A tali parole profferite con la massima prudenza, quasi 
con la paura di dir troppo, giungeva chiara la risposta, fatta di 
parole piene, da parte della sezione del P.S.I.

Alle parole timide del Direttivo D.C. si contrapponeva la 
posizione corale e ferma dell’Assemblea degli iscritti del P.S.I.:

“Con la presente la informo che l’Assemblea degli iscrit-
ti della sezione clarense del P.S.I., riunitasi in data 31/1/1971, con-
siderata la particolare gravitò della situazione amministrativa 
clarense, ha ritenuto, indipendentemente dal giudizio negati-
vo espresso sulla politica nazionale, che, al fine di avviare a so-
luzione i numerosi e complessi problemi amministrativi locali, 
sia necessario impostare un rapporto nuovo tra le forze politi-
che locali. L’Assemblea ha quindi deciso che i consiglieri comu-
nali socialisti siano disponibili per la formazione di una nuova 
maggioranza”.



4948 Certamente anche all’interno del P.S.I. era avvenuta 
una maturazione: un discorso del genere era senza dubbio 
più convinto di quelli che si facevano sei mesi prima. Una 
tale convinzione era dovuta alle considerazioni inequivoca-
bilmente obiettive accennate nella comunicazione appena 
riportata: la situazione politico-amministrativa permaneva 
nelle more dell’immobilismo, incredibilmente; se pure esisteva 
un programma, la maggioranza di allora si poneva rispetto 
ad esso “in piena contraddizione”, come diceva la lettera dei 
giovani D.C.

Di fronte a tale situazione i socialisti clarensi non poteva-
no preoccuparsi ancora dei pericoli formalistici della gestione 
del potere (su cui ponevano l’accento i compagni socialprole-
tari e comunisti) e, una volta che ne avevano il destro, non po-
tevano non approfittarne per ridurre ad una amministrazione 
di coalizione un partito come la D.C. che -non è da dimentica-
re- godeva e gode della maggioranza assoluta; un’amministra-
zione di coalizione, per giunta, in quanto più volitiva, avanzata, 
innovatrice, avrebbe rotto definitivamente l’immobilismo caro 
ai democristiani dinosauri locali, ponendo per ciò stesso an-
cor di più in contrasto le parti di destra e di sinistra della D.C., 
aumentandone la profondità della frattura già esistente.

D’altro canto anche la risposta del pur “nuovo” segreta-
rio sezionale della D.C. alla dichiarazione di disponibilità tanto 
chiara del P.S.I. era ancora timida e soverchiamente pruden-
te; si parlava, in un giro di parole piuttosto lungo, di un “manda-
to per esaminare se esistesse la possibilità di stabilire una più 
stretta collaborazione politico-amministrativa”; si parlava cioè 
di “una più stretta collaborazione”, quando non ne esistevano 
affatto; una tale eccessiva prudenza dunque, più volte ripetu-
ta, più che denotare una certa forma di diplomaticità, stava a 
dimostrare le larghe riserve esistenti all’interno della D.C. a de-
stra e anche a sinistra, per una collaborazione del genere, che 
le avrebbe tolto per sempre il dominio incondizionato; dimo-
strava anche che la D.C. era pur sempre disposta a far mar-
cia indietro, a far quadrato, a difesa dei suoi più disparati inte-
ressi: quello di far quadrato è un vecchio vizio della D.C., che 
si riscopre nel modo più evidente proprio nel momento attua-
le, a livello nazionale, cui non va esente neppure Donat-Cat-
tin, cui non andrebbe esente nessun democristiano in certe 
occasioni: prova ne sia la grossa, pia illusione di poter ripete-
re una campagna elettorale simile a quella del 1948; più che 
una campagna elettorale da 1948, la stanno conducendo… 
quarantottesca.

Il fatto, comunque, che l’offerta ufficiale di collaborazione 
da parte della D.C. fosse tanto prudente dimostrava che il “fa-
tidico” passo non convinceva del tutto. Ma, come Dio volle (è il 
caso di dirlo, trattandosi della D.C.), le trattative, anche se lenta-
mente, andarono avanti. Il P.S.I. sintetizzava la propria linea pro-
grammatica nei punti che seguono: 1) Istruzione (a tutti i livelli, 
dalla scuola Materna alla Media superiore); 2) Edilizia popolare; 
3) Sopra e Sottopasso (eliminazione dei passaggi a livello); 4) 
Unificazione degli Enti assistenziali; 5) Commissione tributi; 6) 
Censimento sanitario; 7) Farmacia comunale; 8) Tutela dell’am-
biente (lotta contro l’inquinamento aria/acqua); 9) Municipaliz-
zazione del servizio di nettezza urbana; 10) Revisione del piano 
di fabbricazione (acquisizione del parco Mazzotti come ele-
mento indispensabile per l’attuazione dei punti 1, 2, 3).

Questa volta la D.C. aveva ben poco da voler condiziona-
re o limitare un programma così concepito e anzi riconosceva, 
insieme al P.S.D.I., che quello del P.S.I. era il più valido e che sa-
rebbe stato utilizzato per il futuro programma concordato.

Nel frattempo, comunque, si svolgevano lunghe e laborio-
se trattative, ripetuti incontri a tutti i livelli, di Segretari, di Diret-
tivi, di gruppi consiliari, per la definizione degli accordi.

Finalmente il 15 aprile si raggiungeva l’accordo defini-
tivo che avrebbe dato vita alla ttuale collaborazione, secon-
do la struttura che essa ha. Giova comunque tener presente 
il quadro: Sindaco e Vice Sindaco (D.C.); Assessorato ai servi-
zi e lavori pubblici (D.C.); Urbanistica (P.S.I.); Finanze e Bilancio 
(P.S.D.I.); Pubblica istruzione, Igiene e Sanità (D.C.); Assistenza 
(P.S.I.); Agricoltura (D.C.).

Per la collaborazione con l’Assessorato alle Finanze veni-
va nominata una commissione con tre membri (uno per partito).

Tutto ciò veniva sottoposto alla prova del fuoco nel consi-
glio comunale del 12 maggio 1971. Non c’era più assolutamen-
te tempo da perdere; perciò in quella seduta, mentre furono 
respinte le dimissioni presentate dal Sindaco [Vitale Renon], fu-
rono accettate quelle della Giunta municipale, la quale veniva 
subito sostituita.

Per il P.S.I. toccava a Pietro Giorgio Pietta leggere la di-
chiarazione politica e programmatica. Altre dichiarazioni orga-
niche non ce ne furono, se non quella, notevolmente interes-
sante fatta da Fausto Formenti a nome dei giovani D.C.: in essa, 
ad esempio, veniva ricordata l’espressione di Alcide De Ga-
speri “la D.C. è un partito di centro che muove verso sinistra” e 
si aggiungeva testualmente: “il che, per noi significa che se la 
D.C. si chiudesse a questo corso, una sua involuzione sarebbe 



5150 inevitabile, diventando uno strumento di potere in mano a po-
chi”. Le frasi interessanti da citare sarebbero moltissime; ma è 
sufficiente un lieve pro-memoria per chi non ricordi le parole di 
ieri e non noti il silenzio di oggi di una certa parte della D.C.

Con il raggiungimento faticoso degli accordi, con l’asse-
gnazione e la definizione di compiti e competenze iniziava in 
realtà un periodo nuovo per la città di Chiari, la cui amministra-
zione, sotto la spinta di esigenze nuove e di uomini nuovi, co-
minciava ad essere più vivace, più funzionale, più valida.

Tutto perciò cominciava ad andar bene? Nient’affatto! Il 
lupo perde il pelo, ma non il vizio: così la D.C., anche se costret-
ta a non essere più sola a manovrare le leve della cosa pub-
blica, cercava di mettere i bastoni fra le ruote di chi aveva la 
voglia di farle andare avanti. Cosicché bisognava ancora can-
targliela chiara: il 12 giugno si rendeva necessaria una puntua-
lizzazione perentoria da parte dell’Assessore all’Urbanistica, 
Pietro Giorgio Pietta: “Egregio Signor Sindaco, con la presen-
te mi pregio informarla che, per i motivi di seguito precisati, non 
prenderò parte alle riunioni di Giunta e Commissione edilizia, 
fino a che non verrà data a me, quale assessore all’Urbanisti-
ca, la delega scritta specifica.

a) La nostra presenza in Giunta non significa copertu-
ra alla D.C. né razionalizzazione di un procedere amministrati-
vo; b) la nostra presenza è legata alla attuazione del program-
ma concordato e pubblicamente dichiarato; c) di conseguenza, 
la delega scritta specifica è strumento irrinunciabile per l’e-
secuzione responsabile ed autonoma dei punti programmati-
ci relativi all’Urbanistica; d) la mancata delega significa inoltre 
sfiducia nei confronti del P.S.I. e delle persone che in Giunta lo 
rappresentano e costituiscono una violazione agli accordi pre-
si in sede di trattative”.

Certe difficoltà perciò venivano eliminate con simili colpi 
di timone, salutari e che contribuivano non poco a indirizzare la 
navicella amministrativa verso i porti predeterminati.

Non per niente di lì a una settimana iniziava davvero il 
corso delle realizzazioni delle iniziative programmatiche porta-
te avanti da sempre dai socialisti. Tra la vasta attività svolta, si 
vogliono indicare qui soltanto i punti salienti.

Nella seduta del Consiglio comunale del 19 giugno 1971 
veniva ratificata la deliberazione fatta d’urgenza dalla Giun-
ta riguardante la richiesta di istituzione di due sezioni di scuola 
materna; veniva anche deciso e determinato il riassetto delle 
carriere, delle qualifiche e delle retribuzioni dei dipendenti co-
munali con decorrenza dal 1° luglio 1970.

Il Consiglio comunale del 30 luglio 1971 era oltremodo pro-
ficuo: oltre a deliberare su aspetti di fondo della legge 167 (al-
loggi di tipo economico e popolare) si giungeva a decidere l’isti-
tuzione di un corso serale di preparazione alla licenza di scuola 
media inferiore per lavoratori studenti.

Nello stesso ambito scolastico il 30 ottobre 1971 veniva 
istituito anche un servizio di trasporto degli alunni della scuo-
la dell’obbligo per l’anno scolastico 1971/1972: chi abita nelle 
zone di periferia e viciniori di Chiari sa bene quanto importan-
te è un servizio sociale di questo tipo, completamente gratui-
to per tutti.

Veniva decisa la gestione diretta del servizio per la rac-
colta dei rifiuti interni e della nettezza urbana, a partire dal 1° 
gennaio 1972. Inutile rilevare -ogni cittadino ha potuto consta-
tarlo- che il servizio in questione viene condotto con perfetta 
efficienza e con un’economicità notevole rispetto alle offerte 
di alcune ditte specializzate. Allo stesso tempo la nomina della 
Commissione ecologica comunale iniziava un discorso del tut-
to nuovo per Chiari -come tutti gli altri del resto- che affrontava 
uno dei più grossi problemi che il progresso naturale del mon-
do moderno (così malamente gestito a livello politico-decisio-
nale per la tendenza a favorire gli interessi dei privati a danno 
di quelli pubblici) ci ha regalato.

Ma le difficoltà di sempre, l’intromissione costante degli 
uomini della D.C., i settarismi e i personalismi nello svolgimento 
delle attività politico-amministrative si ripresentavano.

Il 9 novembre 1971 perciò occorreva un’altra chiara pre-
sa di posizione che fugasse ogni forma di compromesso e 
ogni illusione di sopraffazione per chi ne avesse: l’assesso-
re all’Urbanistica Pietro Giorgio Pietta inviava la seguente let-
tera di dimissioni: “Egregio Signor Sindaco, con la presente le 
rassegno le mie dimissioni sa assessore all’Urbanistica. Non 
ritengo, infatti, né di poter svolgere il mio lavoro in modo auto-
nomo e produttivo, a causa delle interferenze e dello strapo-
tere dell’assessore ai Lavori Pubblici né di poter contribuire ad 
una organica attuazione del programma concordato, in quan-
to manca la stretta osservanza della collegialità, a livello deci-
sionale politico-amministrativo. Questa breve esperienza di di-
retta responsabilità amministrativa mi ha confermato quanto 
poco significhino un buon programma o formula se manca la 
volontà (capacità?), da parte degli uomini, di recepirli e attuarli 
nel rispetto dei normali rapporti del lavoro collegiale”.

Tale iniziativa del resto non aveva altro scopo che dare 
una tiratina d’orecchie al sedicente Briareo della situazione, se 



5352 è vero e significativo -come lo è- il contenuto del seguente do-
cumento: “L’Assemblea degli iscritti, riunitasi in data 21/XI/1971, 
sentita la relazione del compagno Pietta sul C.S. a Chiari, dopo 
esauriente discussione, la approva e ribadisce l’impegno della 
presenza socialista nella Amministrazione locale, poiché rico-
nosce in tale partecipazione una forma di equilibrio più avan-
zato particolarmente valida, in quanto si concretizza nella 
attuazione dei punti programmatici concordati. Da, infine, man-
dato al Direttivo di organizzare una assemblea popolare, che il-
lustri i punti programmatici del C.S. e le sue realizzazioni”.

L’ordine del giorno veniva approvato all’unanimità. In esso, 
come in tutte le dichiarazioni precedenti sull’argomento, par-
ticolarmente interessante era la saldatura che veniva opera-
ta tra la situazione e l’attività politico-amministrativa locale e 
la linea socialista elaborata a livello nazionale; non si ha quindi 
una coalizione, una formula di centro sinistra valida in se stes-
sa, fine a se stessa, ma la collaborazione di centro sinistra è 
valida in quanto forma più avanzata di equilibrio politico, rispet-
to alle maggioranze precedenti, e quindi anche in quanto punto 
di passaggio e di partenza per ulteriori forme di equilibrio poli-
tico più avanzate, più valide, più vicine alle esigenze popolari e 
dei lavoratori.

Si tornava quindi a lavorare per la realizzazione dei pun-
ti programmatici; per avviare a soluzione il problema partico-
larmente grave degli alloggi. Il 28 dicembre si giungeva all’ap-
provazione del programma di sviluppo dell’edilizia economica 
e popolare, articolato in un piano pluriennale: veniva richiesto 
il finanziamento della relativa spesa ai sensi della legge 22 ot-
tobre 1791, n. 865, la famosa “legge sulla casa” voluta e porta-
ta avanti dal P.S.I. Su di essa -è bene ricordarlo- si è astenuto il 
P.C.I. e contro di essa si è costituita la “congiura degli 80” par-
lamentari D.C. decisi a tutti i costi a sabotarla, in concorren-
za con i neofascisti che ancora adesso cercano di ammanni-
re ordini con vacua tracotanza dai loro manifesti: “la terra non 
si tocca!”. Invece la terra degli speculatori, il cui valore abnor-
me attuale è determinato esclusivamente da fenomeni sociali 
(il cui valore cioè è determinato da tutti i costi sociali addossati 
sulle spalle dei lavoratori) sarà toccata: per costruire case per i 
lavoratori; perché un rilancio pubblico dell’edilizia costituisca la 
spinta per un nuovo sviluppo, per nuovi investimenti, per la pie-
na occupazione.

[M.A.]
Chiari, aprile-maggio 1972

La stagione che segue non fu decisamente rosea per il centro-
sinistra clarense. Lo testimoniano diversi documenti d’archivio:

– una lettera del segretario della sezione socialdemocratica, 
Angelo Consolati, in cui si lamenta il fatto che “l’ordine del gior-
no di ogni seduta Consiliare continua ad essere stilato senza 
investire la diretta responsabile partecipazione dei gruppi poli-
tici che sostengono la coalizione clarense” (12.01.1972);

– un comunicato del Direttivo e del Gruppo consiliare del P.S.I. 
che denuncia l’atteggiamento “dei franchi tiratori che non solo 
non hanno rispettato gli accordi, ma hanno anche determina-
to convergenze reazionarie e provocatorie” e ribadisce “che la 
presenza Socialista nella maggioranza è strettamente legata 
alla continuazione della realizzazione del programma concor-
dato, in un clima di serenità e di fattiva collaborazione; quindi ri-
chiedono una sollecita verifica all’interno del Gruppo D.C. dal 
quale venga una chiara presa di posizione che sbarazzi il cam-
po da ogni tentativo di bloccare l’attuazione dei punti program-
matici in corso, cioè CIMITERO, PIANO DI EDILIZIA ECONOMI-
CA E POPOLARE, SOTTOPASSO E PISCINA” (18.03.1972);

– un pungente ciclostilato”Speciale Chiari” dei Giovani D.C., 
duramente critico con l’ala ceniniana del partito, accusata 
apertamente di boicottaggio e di ostruzionismo nei confronti 
dell’amministrazione di centrosinistra (autunno 1972);

– il verbale dell’incontro delle tre segreterie del centrosinistra in 
cui, di fatto, si colgono le prime avvisaglie di crisi di quella espe-
rienza amministrativa, con scambi di accuse tra democristia-
ni e socialdemocratici sulla primogenitura della crisi stessa 
(11.02.1973);

– la comunicazione del ritiro formale del P.S.D.I. dalla coalizione 
(21.03.1973).

Nella primavera del 1973 termina l’esperienza politico-ammini-
strativa del centrosinistra di Chiari.

[nota di Mino Facchetti]



5554
Fi

g.
 2

1-2
3 

– D
oc

um
en

to
 c

he
 c

er
tif

ic
a 

la
 c

ris
i d

ef
in

iti
va

 d
el

l’e
sp

er
ie

nz
a 

am
m

in
is

tr
at

iv
a 

di
 c

en
tr

os
in

is
tr

a 
a 

C
hi

ar
i (

19
73

)



5756

Fi
g.

 2
4-

27
 – 

A
na

lis
i s

oc
ia

lis
ta

 d
el

la
 s

itu
az

io
ne

 p
ol

iti
co

-a
m

m
in

i-
st

ra
tiv

a 
cl

ar
en

se
 a

 s
eg

ui
to

 d
el

la
 fi

ne
 d

el
 c

en
tr

os
in

is
tr

a 
(19

73
)



5958



6160

Fi
g.

 2
8 

– V
ol

an
tin

o 
de

lla
 fi

ne
 d

eg
li a

nn
i S

et
ta

nt
a 

de
l N

ov
ec

en
to

.



6362
Fi

g.
 2

9-
32

 – 
C

op
er

tin
e 

de
i n

ot
iz

ia
ri 

ci
cl

os
til

at
i i

n 
pr

op
rio

 p
ro

do
tt

i d
al

la
 s

ez
io

ne
 c

la
re

ns
e 

de
l P

.S
.I. 

tr
a 

la
 fi

ne
 d

eg
li a

nn
i S

et
ta

nt
a 

e 
la

 p
rim

a 
m

et
à 

de
gl

i a
nn

i O
tt

an
ta

 d
el

 N
ov

ec
en

to
.

I NOTIZIARI DELLA SEZIONE SOCIALISTA DI CHIARI 
1979 – 1984

1979. È tempo di consuntivi. L’ente ospedaliero provinciale 
chiari-rovato: il fallimento di una gestione politica!
Con la riforma sanitaria, ormai legge dello Stato, molti proble-
mi dovranno essere affrontati e risolti, anche in tempi brevi. 
Con i problemi della salute (prevenzione, cura e riabilitazione) 
vi è poco da scherzare! Niente dispute accademiche o ideolo-
giche, ma serietà di impegni e fattiva operosità.

Le forze politiche, sociali, sindacali hanno il dovere di 
concorrere, in unità di intenti, all’avvio ed al consolidamento 
dell’istituendo Servizio Sanitario Nazionale. Esso, sarà bene 
ricordarlo, nasce sulle ceneri del decrepito servizio mutualisti-
co, erogatore di squallide prestazioni e divoratore di notevoli 
risorse finanziarie del nostro Paese.

I cittadini clarensi possono concorrere in misura con-
siderevole al successo di questa indilazionabile operazione 
riformatrice, avendo la fortuna di possedere nell’ambito del 
territorio due strutture democratiche di notevole propulsione: 
il Consorzio Socio-sanitario e l’Ospedale. Sarà possibile 
coinvolgere i cittadini, soprattutto a mezzo della partecipazio-
ne attiva, in questa nuova battaglia democratica?

Una risposta affermativa può venire solamente dalla 
credibilità e dalla capacità operativa delle forze politiche. 
Quella vasta area di “utenza” che va dalla Franciacorta alla 
Media Valle dell’Oglio non ha certamente motivo di essere 
soddisfatta per quanto si è andato verificando nella gestione 
dell’ente ospedaliero Chiari-Rovato.

Diverso, però, il grado di responsabilità dei rappresentan-
ti di Partito nel Consiglio stesso. Il contributo critico, pressante 
e costante, nello sparuto gruppetto di minoranza ha finora 
impedito che l’ente ospedaliero Chiari-Rovato fosse posto in 
liquidazione.

L’armata Brancaleone, ovvero “i magnifici sette” (tanti 
sono i consiglieri democristiani presenti nell’organismo 
composto da undici membri) hanno, con il loro nefasto 
immobilismo e le loro permanenti beghe interne, impedito che 
mezzi e sforzi fossero convogliati, secondo l’indirizzo di Piano, 
in direzione di una programmazione razionale, qualitativa, 
economica, capace cioè di assolvere alla domanda dell’uten-
za, con la massima potenzialità ed il minimo costo.

I cosiddetti obiettivi “mirati” contrastavano con la logica 
del più aberrante campanilismo e, perciò stesso, risultavano 



6564 di difficile attuazione; ma sarebbe stato sufficiente un minimo 
di volontà politica per superare ostacoli e incomprensioni.

Il Consiglio di amministrazione dell’ente ha finito così per 
divenire un’aggregazione di persone chiamate saltuariamente 
a ratificare le ordinanze presidenziali, secondo il tradizionale 
metodo di gestione politica della Democrazia Cristiana.

Il Partito Socialista, a mezzo dei suoi due rappresentanti, 
ha sollecitato ripetutamente un incontro delle forze politiche 
rappresentate nel Consiglio di amministrazione, per una 
verifica e un chiarimento necessari e indispensabili. La 
Democrazia Cristiana ha ignorato tale richiesta, rifuggendo 
dalle proprie responsabilità, timorosa com’è del dialogo e del 
confronto!

A fare le spese di questa anacronistica situazione 
è l’ammalato costretto a sperimentare sulla propria pelle 
la inefficienza e la inadeguatezza della pubblica struttura 
sanitaria.

La Democrazia Cristiana, arrogante e prepotente, 
considera anche l’ospedale un proprio “feudo”, un centro di 
potere, uno strumento al servizio del clientelismo elettorale. Le 
due componenti della D.C., quella rovatese e quella clarense 
(o, meglio, le due facce della stessa medaglia) ritengono 
di assolvere al proprio dovere, perseverando nella suicida 
spartizione degli interventi: tu dai una cosa a me e io do una 
cosa a te!

Alla fine si tenterà di scaricare la responsabilità sulle 
spalle degli altri secondo l’aberrante costume del Partito di 
maggioranza. Ma i cittadini, questa volta, valuteranno l’operato 
dei democristiani sulla scorta di quanto hanno visto e toccato 
per mano. Sarà allora il caso di ricordare quanto ebbe a dire 
non molto tempo addietro un autorevole dignitario della 
Chiesa cattolica: per essere ottimi cristiani non è necessario 
essere democristiani. O no?

1981. Zona ovest bresciano
In giugno si è costituito il Comitato di zona “Ovest bresciano” 
del Partito Socialista. Questa iniziativa, realizzata anche in 
tutta la provincia di Brescia, ha lo scopo principale di garantire 
una maggio presenza socialista sul territorio. Solo da questa 
affermazione appare chiaro che la responsabilità politica che 
questo organismo deve assumersi è notevole.

Uno degli obiettivi prioritari del Comitato è senz’altro la 
formazione di quadri, indispensabili per l’organizzazione del 
Partito.

L’impegno che ci si è dati nella costituzione del Comitato 
di zona è anche la promozione delle Sezioni del Partito in quei 
Comuni in cui non esistono. Sono già stati presi in esame 
argomenti riguardanti il settore socio-sanitario, problemi della 
scuola, dell’urbanistica sul territorio, dell’agricoltura, ecc.

Questi temi verranno ulteriormente definiti con 
documenti politici al fine di dare un reale contributo di 
carattere programmatico alle Sezioni. Il bilancio iniziale è da 
considerarsi positivo e questo dev’essere di auspicio per il 
futuro: è una dimostrazione concreta che il Comitato di zona 
è un’organizzazione indispensabile per la crescita del Partito 
nella zona “Ovest bresciano”.

Le Sezioni che ne fanno parte sono: Bornato, Calino, 
Castrezzato, Cazzago san Martino, Chiari, Coccaglio, Rovato, 
Rudiano, Trenzano, Urago d’Oglio. 

Il Direttivo è composto da 21 membri ripartiti tra le 
Sezioni del Partito Socialista.

1981. Sezione del partito socialista di chiari
Iscritti: 115
Segreteria: Mino Facchetti (segretario politico), Mario Zini 
(vicesegretario organizzativo), Roberto Scalvini (vicesegreta-
rio amministrativo.
Direttivo: Pietro Boschi, Giovanni Bosetti, Mino Facchetti, 
Giulio Gentile, Clara Lazzarini, Tullio Lazzarini, Claudio Longi-
notti, Giovanni Morsia, Alessandro Olmi, Anita Paruta, Roberto 
Scalvini, Mario Zini.
Comitato Centrale e Direttivo di Federazione: Clara Lazzarini.
Direttivo di zona: Giovanni Bosetti, Clara Lazzarini, Loredana 
Lazzarini, Giovanni Morsia (supplente), Giulio Stegher.
Esecutivo di zona: Giovanni Bosetti, Giulio Stegher 
(vicesegretario).
Gruppo consiliare: Tullio Lazzarini (capogruppo), Giovanni 
Bosetti, Roberto Scalvini.
Commissione consiliare I (Bilancio, Programmazione econo-
mica, Personale, Attività produttive): Giovanni Bosetti.
Commissione consiliare II (Urbanistica, Lavori pubblici, Servizi 
tecnologici): Tullio Lazzarini.
Commissione consiliare III (Servizi sociali, Servizi sanitari, 
Problemi ambientali ed ecologici): Roberto Scalvini.
Commissione consiliare IV (Cultura, Pubblica istruzione, Sport 
e tempo libero): Tullio Lazzarini.
Commissione edilizia: Claudio Longinotti.
Comitato di gestione biblioteca: Giulio Stegher.



6766 Consiglio tributario: Lino Fiorin.
Comitato sportivo: Tullio Lazzarini.
Commissione alloggi: Pietro Boschi.
U.S.S.L. 34: Roberto Maurelli.
Consiglio Comunità di Zona: Giovanni Bosetti, Giovanni Morsia 
(capogruppo).
Commissione elettorale mandamentale: Luigi Rubagotti.
Commissione elettorale comunale: Giovanni Bosetti.
Consorzio intercomunale per le case di vacanza: Roberto 
Scalvini.

1984. Cimitero
 “L’AMMINISTRAZIONE COMUNALE DI CHIARI NON RISPETTA 
NEPPURE I MORTI
Al cimitero comunale di Chiari, durante le opere di sistema-
zione tuttora in corso, alcune salme sono state rimosse 
all’insaputa dei parenti, con l’uso di mezzi meccanici.

Sono operazioni decisamente irriguardose, al limite del 
macabro, che si inseriscono in una generale, diffusa mancan-
za di rispetto del cittadino”. (manifesto della sezione P.S.I.)

PER RISPETTARE I VIVI E I DEFUNTI
L’Amministrazione Comunale precisa: ancora una volta i 
socialisti clarensi sono fuori fase. Dopo un anno dai fatti, 
scrivono che le esumazioni sono avvenute con mezzi mec-
canici e che non sono state avvertite le famiglie, quando tutti 
hanno potuto constatare che i mezzi meccanici sono stati 
usati, come in tutti i cimiteri, per togliere il primo strato di terra 
e che per più di due mesi sono stati esposti i regolamentari 
cartelli-avviso per le esumazioni del campo n. 3 i cui posti 
erano peraltro scaduti da più di 15 anni. Per i posti distinti 
è facilmente dimostrabile che sono state fatte le relative 
comunicazioni e si è concordato con i familiari interessati.

Sorge un dubbio. Spiace, forse, ai Socialisti Clarensi che 
gli annosi problemi del Cimitero siano in via di soluzione? For-
se questo spiega il voto contrario e le astensioni dei Socialisti 
su tutte le deliberazioni riguardanti il Cimitero in Consiglio 
Comunale. (manifesto dell’Amministrazione comunale)

ULTERIORI PRECISAZIONI SUL CIMITERO:
1) Al Cimitero il disseppellimento dei defunti tumulati nei 
posti distinti è avvenuto in molti casi prima del termine della 
concessione, contro i regolamenti e la legge.
2) La eliminazione dei vicini posti distinti è stata fatta per 

favorire i lavori delle ruspe, in dispregio alla “pietà” cristiana 
che evidentemente non si identifica in quella democristiana.
3) Noi Socialisti ci siamo astenuti sul Cimitero, perché non 
condividiamo l’impostazione meccanica, angosciante dei 
tunnel sotterranei per i meno abbienti; abbiamo votato contro 
le tombe di famiglia perché siamo contro l’ostentazione della 
ricchezza anche dopo la morte.
4) Se non ci fosse niente da nascondere, perché la D.C. 
avrebbe votato contro l’invio del fascicolo inerente i lavori al 
Cimitero alla Magistratura? (comunicato Sezione P.S.I.)

1984. Marchettiano
CHIARI: UN FULMINE, LA D.C. E UN MALCOSTUME ETERNO
Estate 1975: un fulmine danneggia il solaio e alcuni gradini del 
palazzo Marchettiano.

Autunno 1979: le spese di ripristino e di restauro hanno 
già superato i 200 milioni; e continuano a salire.

Eterno?: forse è eterno il ponteggio noleggiato ‘a giorna-
ta’ che fascia il palazzo? Mentre i lavori vanno a rilento il costo 
di tale noleggio ha già superato i 9 milioni.

Il P.S.I. di Chiari, che non è fuori fase e lo dimostra, 
denuncia il malcostume di qualche assessore e della D.C. il cui 
operato causa grossi danni economici ai cittadini e cospicui 
guadagni all’impresa costruttrice (sempre la stessa!).  
(manifesto della sezione P.S.I.)

IL MARCHETTIANO, L’INCOERENZA E LE BUGIE STORICHE  
DEI SOCIALISTI
Dopo aver approvato in Consiglio Comunale i lavori di restau-
ro del Palazzo Marchettiano, i Socialisti Clarensi mostrano 
in un manifesto di non essere più d’accordo. In Consiglio 
Comunale non hanno approvato solo il rifacimento del soffitto 
in legno con una motivazione… culturale: «È alto e non si vede 
che è un falso». Scrivono che sono già stati spesi 200 milioni, 
e non è vero, e lasciano intendere che si poteva spendere 
molto di meno limitando i lavori alle semplici riparazioni dei 
danni causati dal fulmine, forse anche questo con una giu-
stificazione culturale. Dimenticano quindi di dire che è stato 
fatto uno studio generale su tutti gli edifici monumentali, che 
è stata costruita una centrale termica, una cabina elettrica, 
rifatto l’impianto di riscaldamento, costruiti i servizi, rifatto 
totalmente il tetto e, cosa più importante, sono stati fatti tutti 
i lavori di restauro monumentale. Parlano di malcostume e ne 
danno un buon esempio col loro manifesto. 



6968 Fra l’altro pagano per l’affissione di 35 manifesti e ne 
espongono molti di più, coprendo manifesti non ancora 
scaduti e collocandone molti fuori dagli spazi stabiliti. Divi-
dono gli assessori in buoni e cattivi … secondo i loro desideri. 
Dicono che è sempre la stessa impresa che fa i lavori, ma si 
dimenticano di dire che ha vinto regolarmente gli appalti, e noi 
possiamo aggiungere che si è sempre attenuta alle condizioni 
pattuite. Non vale la pena di dilungare e ricordare invece il 
detto evangelico di togliere prima la trave che è nel proprio 
occhio per poter togliere la pagliuzza che è nell’occhio del 
fratello. (comunicato della D.C. clarense)

ULTERIORI PRECISAZIONI SUL MARCHETTIANO
1) Il danno causato dal fulmine è del 1975; l’inizio dei lavori di ri-
parazione è del 1979: nel frattempo i costi sono aumentati 
dell’80%.
2) La D.C. ha fatto un progetto generale sugli edifici monumen-
tali, altrettanto han fatto i partiti di minoranza: il progetto de-
mocristiano è costato alla collettività 15 milioni, quello di mino-
ranza non è costato una lira.
3) I Socialisti hanno approvato un progetto che prevedeva una 
spesa di 103 milioni e non il progetto da 240 milioni fatto predi-
sporre dalla Giunta.
4) I lavori superano globalmente i 240 milioni: basta assomma-
re i vari progetti, relative spese e opere aggiunte, che vanno ad 
integrazione del progetto di 103 milioni (rifacimento del tetto, 
impalcatura, tinteggiature esterne, nuovo arredamento, ecc.).
5) La gestione dei lavori, per negligenza di accertamento, pari 
sia da parte del direttore dei lavori che dell’assessore, ha ri-
chiesto tempi, opere e materiali diversi da quelli previsti.

Proprio perché non facciamo demagogia abbiamo va-
lutato volta per volta la effettiva necessità delle opere, conte-
stando da sempre, assieme ad altri, le assurde pretese di sna-
turare il salone, rendendolo simile ad un confetto. Al nostro 
atteggiamento costruttivo la gestione dei lavori ha risposto ri-
tardando l’esecuzione in modo esagerato, prolungando il no-
leggio del ponteggio esterno.
6) L’accenno ironico ai motivi di ‘cultura’ in base ai quali i Socia-
listi non hanno approvato una ulteriore spesa inutile di 15 mi-
lioni per la soffittatura è, da parte della D.C., veramente esila-
rante. Come può la D.C. ergersi a difensore della cultura:

- quando condanna a un nuovo degrado il complesso del-
la chiesa rurale di S. Gervasio, recuperata non più di otto anni 
fa dal tanto criticato centro-sinistra?

- quando, a pochi metri di distanza dal Marchettiano, fa 
marcire da sei anni uno dei più caratteristici angoli della vec-
chia Chiari e lo ha già condannato all’abbattimento?

- quando non ha il possesso neppure dei locali della bi-
blioteca comunale, centro delegato alla produzione culturale 
clarense?

La cultura proposta nei fatti dalla D.C. clarense non 
appare certo edificante, anche se ha il merito della continuità 
di almeno cinquant’anni.
7) Se la Giunta comunale vuole scatenare inutili polemiche sui 
manifesti, si ricordi dei manifesti del P.S.I. fatti affiggere con 
notevole ritardo o fatti ricoprire anzitempo.
8) La D.C. clarense ha infine mal digerito il poco Vangelo che 
conosce e lo usa a sproposito: lo usa infatti per coprire il 
malcostume e l’incapacità che caratterizzano quest’ultima 
fase del suo mandato amministrativo”. (dall’opuscolo ciclosti-
lato della Sezione P.S.I. di Chiari)

1984. Il p.S.I. È stato presente anche così:
1) Tavola rotonda sulla ‘Riforma delle pensioni e della previden-
za’, da cui sono scaturite le iniziative per istituire:

a- centri di vendita controllata per le feste natalizie (a 
tutt’oggi l’Assessore democristiano non è stato in grado di 
organizzarli!);

b- proposte locali per gli anziani:
* tempestiva redazione del piano annuale di assistenza 
secondo i dettami della Legge 16 (assistenza domiciliare);
* progressivo superamento del concetto di ‘ricovero’, nuovo 
utilizzo della struttura, sua apertura alle esperienze sociali 
(compresa una gestione democratica), controllo delle rette;
* politica della casa: costruzione e assegnazione dei mini-al-
loggi, regolamento di assegnazione delle case comunali per 
reperire nuovi alloggi;
* interventi economici per i medicinali.
2) Assemblea aperta su ‘Droga e potere, droga e società’, da 
cui è emerso quanto segue:

a- a breve termine:
* analizzare, senza pregiudizi, tutto il fenomeno ‘droga’ e, 
perciò anche quello riguardante le ‘droghe legali’, quali alcol, 
tabacco e psicofarmaci;
* intervenire a livello di prevenzione, tramite corretta 
informazione scientifica, sociale e culturale, soprattutto 
sugli operatori sociali, sui medici e sulle strutture educative 
(famiglia, scuola, associazioni, ecc.);
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ci e culturali più emarginanti.
3) Referendum sul centro storico: prima di adottare qualsiasi 
iniziativa sulla viabilità nel centro storico, il P.S.I. di Chiari ha 
organizzato un referendum per conoscere il parere della 
cittadinanza su tale problema.
4) Ristrutturazione degli edifici comunali nel centro storico: la 
nostra sollecitazione si fonda sulla richiesta di finanziamento 
a carico dello Stato, motivata e documentata, inviata al 
Comprensorio, e per esso alla Regione, entro il 31/12/1979, al 
fine di utilizzare i disposti per il recupero di abitazioni nel piano 
decennale della casa.
5) Scuola materna: proposta di costruire a breve termine la 
scuola prefabbricata già compresa nel bilancio comunale del 
1979.
6) Richiesta di installazione di plance per l’affissione di ma-
nifesti di carattere pubblico.  (dall’opuscolo ciclostilato della 
Sezione P.S.I. di Chiari)

Trascrizione da 
opuscoli ciclostilati
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7372 VILLA MAZZOTTI BIANCINELLI 
1981 – 1986

Tra i numerosi ritagli e fotocopie di articoli apparsi sulla 
stampa locale e su quella di Partito, conservati in una busta 
dell’archivio socialista clarense, spicca un lungo, dettagliato e 
piacevole pezzo apparso martedì 27 ottobre 1981 sul Giornale 
di Brescia, a firma di Claudio Baroni. Un pezzo di autentica 
efficacia narrativa, di quando i giornalisti prima facevano la 
cronaca e poi esprimevano giudizi e opinioni. Lo riportiamo qui 
fedelmente, anche perché… “venenum in cauda”.

Ma ne scrivo più avanti.

I retroscena e i particolari di un mese di trattative
Quando, come e perché Chiari ha comperato Villa 
Mazzotti

Ha rischiato di diventare una clinica privata - Il pretendente 
mai nominato ma che tutti conoscono - Il coraggio dell’Ammi-
nistrazione che ha pagato un miliardo di lire sull’unghia.

CHIARI – Villa Mazzotti sembra ancor più bella sotto la pioggia 
autunnale. Il grande parco, buon rifugio per gli uccelli fuggiti 
dalla furia dei cacciatori, presenta le più incredibili sfumature 
di verde e marrone. È lì, bella e desiderata. Ai clarensi non 
sembra vero di essere i possessori della grande villa, del 
parco esteso e silenzioso. L’acquisto dell’area e dell’edificio da 
parte dell’amministrazione comunale è stato tanto repentino 
da restare stupiti. Nel giro di una settimana, si sono susse-
guiti le prime indiscrezioni, la conclusione delle trattative, il 
pagamento. Tutto a tempo di record. Tanto da sollevare, quasi 
spontanea la domanda: cosa è successo, cosa sta dietro le 
notizie ufficiali?

Tutto è cominciato un mese fa, quando nell’ufficio del 
sindaco Guglielmo Zanini arriva una telefonata. Dall’altro capo 
del filo sta un clarense, uomo di fiducia del commendator 
Binda. La telefonata è lunga ma è facilmente sintetizzabile 
in questi tre punti: il commendator Binda ha 83 anni  e il suo 
stato di salute è «incerto»; Villa Mazzotti, se non viene venduta 
prima, andrà in eredità ad un’istituzione benefica; se il comune 
vuole ottenere qualche risultato si svegli.

Il dottor Zanini resta meravigliato da questo «contatto». 
Aveva sentito che Villa Mazzotti faceva gola a qualche 
privato ma non si preoccupava più di tanto. Il piano regolatore 

generale, infatti, vincola l’intera area e l’edificio nel modo più 
rigido alla pubblica utilità. Ora però se la villa arrivava in mano 
a qualche istituzione, tutto sarebbe cambiato. Tanto più che 
dietro questa generica dizione sembra si celassero i salesiani 
che a Chiari hanno già una casa.

Il sindaco di Chiari incomincia a pensare come muoversi. 
La prima idea è impegnare direttamente lo Stato. Contatta il 
Consiglioi Nazionale delle Ricerche attraverso un funzionario 
che è particolarmente sensibile essendo un clarense. Il prof. 
Pier Giorgio Pietta, docente di chimica all’Università di Milano, 
accompagnato dal sindaco Zanini, visita la villa. A conclusione, 
dice che è entusiasta dell’idea di portare a Chiari un centro del 
CNR, che farà tutto il possibile per portare in porto l’iniziativa. 
Intanto però il dott. Zanini inizia anche a prendere contatti 
diretti con la proprietà.

Il sindaco di Chiari inizia le trattative e per una quindicina 
di giorni si parla di cifre. L’offerta iniziale dell’amministrazione 
clarense era di 600 milioni, poi 650 e infine 750 milioni. A 
questo punto il sindaco Zanini parte per un safari in Kenya. 
Parte perché nessun impegno è mai riuscito a farlo rinunciare 
a una partita di caccia, sia perché è convinto che la situazione 
ha bisogno di «maturare». Al momento della partenza incarica 
di mantenere viva la trattativa l’assessore all’urbanistica dott. 
Carlo Bellet.

Il cardiologo clarense prende alla lettera il mandato 
e immediatamente prende i contatti con l’amministratore 
milanese delle proprietà dell’industriale della carta e con 
Gabriella Navio, la 57enne seconda moglie del commendator 
Binda, procuratrice generale di tutti i beni del marito. Dall’uf-
ficio di viale Belisario 9 a Milano, dove ha sede il rag. Bonino, 
l’assessore si sente rispondere: ci dispiace, ma è arrivato un 
po’ in ritardo; ora c’è un acquirente che è disposto a spendere 
molto di più.

Il nome di questo acquirente privato non viene mai fatto 
ufficialmente. Ma si sa che è il rag. Alfredo Signorelli, un com-
mercialista di Castrezzato che è molto noto nella zona. Il suo 
comportamento non è molto facile da spiegare. Da una parte 
infatti si dice che avrebbe agito per conto terzi e che villa Maz-
zotti è destinata ad andare nelle mani di una società che è alla 
ricerca di una sede per creare una clinica privata, ma dall’al-
tra parte il rag. Signorelli agisce come unico interessato alla 
vicenda. Ha infatti preso contatti con alcuni consiglieri comu-
nali facendo una proposta allettante: il comune non si intro-
metta nella trattativa per l’acquisto, in cambio avrà la villa in 
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lioni annui.

Nella trattativa con il rag. Bonino e la signora Binda, 
Alfredo Signorelli sarebbe partito da una base di un miliardo e 
400 milioni.

Perché allora la proprietà ha preferito vendere ad un 
prezzo più basso la villa al comune di Chiari? Il ragionamento 
è semplice: in un’eventuale successione, l’Ufficio del Registro 
avrebbe voluto vedere ogni particolare della vendita e avreb-
be poi deciso di far pagare le imposte di successione non sul 
prezzo dichiarato ma sul valore commerciale della villa (circa 
3 miliardi). Nel caso della vendita ad un ente pubblico come il 
comune di Chiari, tutto avviene alla luce del sole, non ci sono 
rischi di pagamenti in nero e quindi eventuali tasse saranno 
pagate sul prezzo effettivo di vendita.

Questo il motivo per il quale la proprietà ha detto di 
essere disposta a Vendere Villa Mazzotti al comune di Chiari 
purché questo pagasse entro mezzogiorno di venerdì e con i 
soldi sull’unghia.

L’assessore Bellet, che ha sempre tenuto informati i col-
leghi di Giunta sull’andamento della trattativa, chiede di con-
cludere al più presto. La Banca Popolare di Bergamo si dichia-
ra disposta ad aprire un prestito pretendendo un interesse del 
24 per cento. Così si giunge alla convocazione del Consiglio 
Comunale.

Della riunione abbiamo già parlato e abbiamo sotto-
lineato le varie perplessità sull’andamento delle trattative, 
espresse dalle minoranze e da una parte della stessa DC. 
Dobbiamo però anche dire che se la trattativa non fosse 
stata condotta in questo modo difficilmente villa Mazzotti ora 
sarebbe del comune di Chiari.

Giovedì scorso il vice sindaco Adolfo Zipponi, l’assessore 
Bellet e il segretario comunale dott. Pavia sono partiti alla 
volta di Milano dove, nell’ufficio del notaio Michele Zanuso, in 
via del Gesù, hanno incontrato il rag. Bonino e la signora Binda. 
Presa visione della copia della delibera comunale, il notaio ha 
steso l’atto di vendita che è stato immediatamente firmato. 
Era l’una esatta quando nella sede milanese della Banca 
Popolare di Bergamo un miliardo di lire passavano dal conto 
del Comune di Chiari al commendator Binda, tramutandosi in 
buoni del Tesoro.

Le chiavi di villa Mazzotti sono già in mano al sindaco, la 
villa sarà disponibile dal 15 novembre mentre la dependance e 
gli altri locali saranno liberi dal 31 dicembre.

Non tutto è ancora terminato. L’amministrazione comu-
nale che si è impegnata a restituire i soldi alla banca nel giro di 
un anno, sta cercando di pagare gli interessi solo sul prestito 
effettivo, cioè su 600 milioni, visto che ha depositato presso la 
banca 400 milioni.

Si tratterà poi di stabilire cosa fare di Villa Mazzotti. Ma è 
ancora presto per avanzare ipotesi.

Intanto a Chiari è iniziato il solito ritornello de «il merito è 
anche mio». I primi sono i socialisti che hanno rivendicato le 
loro benemerenze con un manifesto, mentre il capogruppo DC 
dice che tutto è dovuto al coraggio dimostrato dal suo partito 
nel pretendere, quando le sinistre e i socialisti erano contrari, 
l’immediata esecutività della delibera di acquisto. Ma questo è 
il gioco delle parti”.

La polemica di protrarrà per alcune settimane, anche con 
qualche incomprensione. Il segretario della sezione socialista 
di Chiari, Mino Facchetti, a metà novembre in una lettera al 
Giornale di Brescia ricordava: «L’acquisto di villa Mazzotti si è 
reso possibile anche per la campagna di difesa e di tutela che 
il PSI clarense iniziò alla fine degli anni ‘60, così come risulta 
dagli atti consiliari e dalle cronache». E si rammentava anche 
la raccolta di firme negli anni Settanta che fu prodromica al 
vincolo sulla villa e sul parco.

Se si chiudeva una delle tante polemiche, non si affievoli-
vano certo l’attenzione e l’impegno dei socialisti clarensi sulla 
villa.

Nell’ottobre 1983 la sezione socialista organizzava un 
dibattito pubblico sul tema: «Quale utilizzo di Villa Mazzotti?».

Cosi ne dava il resoconto il corrispondente del Giornale 
di Brescia Franco Traversari:

“Si è svolto domenica a Chiari un dibattito pubblico 
promosso dalla sezione del PSI locale, avente per tema: Quale 
utilizzo della Villa Mazzotti?

Il segretario politico, dott. Mino Facchetti, ha detto 
nell’introduzione alla discussione: «Questo dibattito vuole 
essere un contributo per trovare una soiluzione adeguata 
oltre alle indicazioni venute per ora dalla Commissione 
consiliare costituita ad hoc». Diversi sono stati gli interventi da 
parte dei rappresentanti dei partiti, degli organismi culturali e 
dell’Amministrazione comunale. Ognuno ha prospettato fdelle 
ipotesi, nessuno aveva in tasca una soluzione realizzabile in 
tempi brevi. Da una prossima riunione della Commissione 
consiliare indetta per venerdì prossimo, si potrà sapere 
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culturali è emersa una indicazione comune: l’immobile della 
Villa Mazzotti potrà essere solo una sede di manifestazioni 
culturali: esso è strutturato in modo tale da non poter offrire 
alternative. Inoltre è emerso in modo prevalente l’opinione 
che non si debbano trasferire né la Biblioteca comunale, né 
la Fondazione Morcelli-Repossi, in quanto sono due istituzioni 
che stanno bene nel Centro storico, purché si facciano 
adeguati ampliamenti.

Fra le ipotesi circa l’utilizzo dell’immobile della Villa 
affascinante è quella della istituzione, in via sperimentale di 
un Museo-laboratorio dove gli alunni, dalle scuole elementari 
alle medie superiori, potranno trovare una felice occasione 
di avvicinamento al mondo dell’arte e della cultura. Un Museo 
dunque non statico, ma dinamico, dove le opere d’arte non 
saranno dunque sempre le stesse, ma saranno sostituite 
da quelle provenienti da altri Musei. Si tratta di provare e di 
verificare. Una eventuale realizzazione di tale ipotesi non 
precluderà lo spazio per altre iniziative culturali, purché siano 
ben programmate.

Per quanto riguarda infine il parco, tutti sono d’accordo 
che sta bene così come è utilizzato. C’è stato un intervento 
nel senso di migliorarne l’uso: togliere il ghiaietto lungo i viali, 
perché disturba non poco le passeggiate”.

Negli anni a seguire, con maggiore o minore credibilità, si 
diffusero notizie circa un utilizzo “altro” della Villa, soprattutto 
per iniziative proposte e gestite da privati. A metà degli anni 
Ottanta la sezione clarense del P.S.I. prendeva nuovamente 
posizione attraverso un comunicato stampa di cui troviamo 
traccia nell’archivio:

“Recenti articoli apparsi sulla stampa locale hanno 
riferito di ipotesi di affitto di villa Mazzotti, per un periodo di più 
anni, ad un organizzatore di spettacoli.

Nello stesso tempo alla Commissione Consiliare 
Pubblica Istruzione è stata distribuita l’offerta e le condizioni 
per l’affitto dell’immobile, da discuterne in prossima seduta. 
Resta il fatto che il 27 e 28 dicembre [1986] la villa è già stata 
concessa allo stesso organizzatore e che vi sono già state 
svolte due manifestazioni a pagamento. Poiché il Sindaco e 
la Giunta non hanno provveduto alle necessarie precisazioni 
riguardanti gli articoli di stampa e poiché il silenzio può essere 
contrabbandato per assenso di tutto il Consiglio Comunale, il 
Partito Socialista, che da sempre ha difeso la villa dagli assalti 
degli antichi e nuovi speculatori, ritiene necessario ribadire 

alcuni concetti, ormai patrimonio comune della popolazione, 
che devono servire ad affrontare il problema utilizzo villa e 
parco in modo corretto:

a) poiché l’utilizzo della villa e del parco è già stato 
discusso negli scorsi xinque anni dalla apposita Commissio-
ne Consiliare, che ha elaborato un documento, è necessario 
recuperarne i contenuti che sono stati approvati all’unanimità 
dal Consiglio Comunale;

b) pertanto bisogna nominare subito il comitato per-
manente di programmazione dell’uso della villa previsto nel 
documento e investirlo del problema;

c) nella programmazione per l’uso della villa e del parco 
devono essere considerate tutte le manifestazioni che già si 
tengono in Chiari, anche in luoghi diversi dalla villa (le Quadre, 
i concerti, le esposizioni) in modo da evitare le spiacevoli 
concomitanze;

d) il comitato di programmazione, attenendo alle direttive 
contenute nella programmazione, deve provvedere a con-
nettere alle iniziative già in atto nella città altre iniziative che 
costituiscano un riferimento costante nella realtà provinciale 
e regionale, ricercando anche interventi esterni che possano 
contribuire alle spese di gestione;

e) nella stessa programmazione può trovare posto 
l’eventuale affitto di parti della villa per manifestazioni tempo-
ranee ad organizzazioni o enti, sempreché sussista un vero 
interesse collettivo, la possibilità economica di accesso al più 
ampio numero di cittadini e la compensazione delle spese 
sostenute dal Comune;

f) devono trovare posto al piano superiore della villa 
esposizioni permanenti del patrimonio clarense, ora acca-
tastato e impossibile a vedersi negli archivi comunali e delle 
biblioteche;

g) la villa deve rappresentare, inoltre, la sede e il riferi-
mento di rappresentanza del Comune;

h) nel parco e nelle adiacenze devono essere realizzate 
le attrezzature per il tempo libeero, già elencate nella relazio-
ne di studio approvata dal Consiglio Comunale, mentre il bar e 
i servizi annessi devono essere riaperti.

Inoltre, dato il degrado progressivo della struttura 
della villa e delle adiacenze, pè necessario affrontare il loro 
restauro, anche con il supporto finanziario di privati e istituti di 
credito, che, con le recenti leggi di sgravio fiscale per elargi-
zioni a favore dei beni culturali, possono trovare conveniente 
l’operazione stessa”.

Fin qui i documenti  
d’archivio, certamente 
scarni e “datati”, più  
nel linguaggio che  
nella passione verso  
la tematica Villa  
Mazzotti-Biancinelli,  
che è continuata nei 
decenni, soprattutto  
nelle scelte ammini-
strative, e permane  
anche oggi.
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9998 Il 12 maggio 1986 nella riunione della commissione per la 
pedonalizzazione del centro storico di Chiari vengono elabo-
rate delle proposte che il direttivo del Partito dovrà vagliare 
e portare ad approvazione, prima di essere sottoposte 
alla verifica dei partiti Laici e Comunista per una azione se 
possibile comune, per avviare con il Partito di maggioranza 
un confronto su un problema divenuto insopportabile per la 
cittadinanza in special modo anziani e bambini.

PROPOSTE PER RENDERE CHIARI CITTÀ VIVIBILE
1) Innanzitutto è doveroso far rispettare agli utenti indiscipli-
nati le norme tuttora vigenti, quali: sensi unici, soste vietate, 
disco orario. Stabilire un massimo di velocità per autovetture 
e motocicli in transito nel centro storico.
2) Divieto assoluto di transito a tutti gli autoveicoli nel centro 
storico nei giorni di mercato.
3) Stabilire un orario compatibile per gli automezzi che 
devono scaricare le merci nel centro storico; automezzi che 
non devono superare i 25 quintali di sovraccarico per non 
danneggiare strade, tombini della fognatura, tubature del gas 
e dell’acqua.
4) Obbligo d’intervento da parte dell’Unità Socio Sanitaria 
Locale per il rilievo del tasso d’inquinamento dovuto ai gas 
di scarico degli autoveicoli che transitano nel centro storico 
nelle ore di punta e sua incidenza sulle merci commestibili 
esposte fuori dai negozi e sui banchi degli ambulanti, al fine di 
tutelare la salute pubblica.
5) creazione di parcheggi ben segnalati lungo la carreggiata 
della circonvallazione esterna, lasciando liberi i viali, riservati 
ai soli pedoni; le piazzole disponibili alla periferia costituiranno 
polmoni di parcheggio, magari custoditi.

Individuazione di un’area comunale attrezzata per ospi-
tare per tutto l’anno i Luna Park, al fine di evitare l’intasamento 
lungo i viali della circonvallazione specie in prossimità della 
Casa di Riposo e garantire così la pubblica quiete ai pazienti 
bisognosi del massimo silenzio.
6) Presenza costante di un vigile urbano nelle ore di punta per 
l’uscita degli operai sugli incroci con la statale di via Marengo 
e via Silvio Pellico, per assicurare l’incolumità ai cittadini 
provenienti dalla zona industriale.
7) Il problema della viabilità nel centro storico è legato anche 
al problema dei mercati settimanali. Il mercato di Chiari si 
è ridotto a un mercato monopolizzato per pochi addetti in 
quanto l’area disponibile non può soddisfare la domanda 
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101100 di altri operatori che intendono svolgere la propria attività, 
riducendo così lo scopo della concorrenza fra ambulantato e 
commercio fisso a danno dei consumatori.

Pertanto è opportuno recuperare tutti gli spazi utili nel 
centro storico estendendo il mercato nelle grandi zone d’inse-
diamento, vedi zona Piano Edilizia Economica Popolare, per dar 
modo a tutti gli operatori che lo desiderino di operare a Chiari.

Riduzione a un solo mercato settimanale, prolungandolo, 
se necessario, a tutta la giornata.

Divieto assoluto di parcheggio nell’area davanti alla 
chiesa e adiacente al cimitero, proposta discussa a suo 
tempo dalla Commissione commercio ambulante e accettata 
all’unanimità dai componenti e dall’ex sindaco dottor Gugliel-
mo Zanini.
8) Dotazione da parte dell’Amministrazione comunale dello 
strumento per la regolamentazione del mercato (commercio 
ambulante) da anni sollecitato dalla Commissione ma sempre 
disatteso.

Ai Compagni eletti nell’Assemblea dei Comuni 
Bresciani – USSL 34

GRAMIGNA E PELI SUPERFLUI

Non ci sono dubbi: a giudicare dalle apparenze, della Sanità 
in Italia, oggi, sembrano esserci due facce che non si capisce 
bene come possano convivere.

Ce n’è una, la più appariscente, che riporta le stigmate 
degli sprechi, delle carenze, dei disservizi, delle incompetenze, 
della disorganizzazione, degli sfondamenti di bilancio, cosic-
ché è legittimo domandarsi con quale animo, quale fiducia, 
quali speranze i cittadini si avvicinino ad essa per chiedere e 
ottenere ciò di cui necessitano avendone diritto.

E ce n’è un’altra, tenuta un po’ in ombra, i cui lineamenti 
sono l’espressione di una realtà diversa e della quale nulla 
o poco si dice perché darne notizia fa poco notizia: quella 
della affidabilità di molte strutture (e di chi ci lavora) e di un 
loro adeguamento a logiche di pubblico servizio; e quella che 
testimonia l’indipendenza di giudizio e il solido buon senso 
della gente, che sa distinguere tra scandali e scandalismo, 
tra informazioni propinate e proprie esperienze, traendo 
valutazioni anche critiche, ma non condizionate dalla logica 
della generalizzazione.

Se questi sono i due aspetti esteriori, obiettività vuole 
che ci si interessi non tanto di loro, quanto piuttosto, adottan-
do opportunamente il rito sanitario, dell’origine del contrasto 
per cercare di individuarne le cause, possibilmente rimuoverle 
e far sì che la faccia torni ad essere una e rassicurante.

Poco meno di dieci anni orsono, l’obiettivo della sanità 
venne cambiato da una legge per la quale, in sintesi, l’interven-
to sanitario non doveva più occuparsi solamente del recupero 
della salute ma, soprattutto, occuparsi della sua difesa e 
mantenimento.

Accadde, purtroppo (ma il caso non è isolato), che tale 
principio, pur nella sua semplicità e palese opportunità, 
mentre fu recepito con sufficiente immediatezza dall’opinione 
pubblica, non trovò analogo riscontro sul piano della cultura 
sanitaria, tant’è che ai nuovi adempimenti si continuò o 
cominciò a far fronte senza un rinnovamento di mentalità, 
utilizzando modelli operativi di vecchio stampo la cui 
inadeguatezza, inoltre, risultò aggravata ancor più che dalla 
congerie di nuovi compiti e funzioni, dalla difficoltà e dalle 
resistenze a intendere l’intervento sanitario come il risultato 
della convergenza e della integrazione di più momenti facenti 



103102 capo a competenze diverse. Ciò che significava, attraverso 
un’operazione di sintesi, spostare la “centralità” dall’importan-
za del ruolo ai diritti della persona.

Che poi, in quasi dieci anni, qualcosa sia andato 
modificandosi in meglio sarebbe ingeneroso negare: ma è un 
fatto che le tuttora persistenti sollecitazioni a maturare una 
nuova mentalità altro non esprimono che ritardi e rincorse: e 
che la necessità del presente sia ancora quella di rimuovere 
antiche ignoranze, sia pure mediante la formula gratificante 
dell’operazione culturale.

Purtroppo, anche se avanzata, la fase propedeutica è an-
cora in atto, mentre ne frattempo si sono andate rapidamente 
mutando le esigenze sanitarie.

A chi è attento all’evolversi dei fenomeni che incidono 
negativamente sulla salute non sarà sfuggito che, da tem-
po, gli insulti più frequenti e gravi sono rappresentati da even-
ti morbosi caratterizzati dalla cronicità, anziché dall’acuzie, 
per un progressivo aumento delle malattie degenerative, tu-
morali e di natura psichica, come effetto di almeno due cau-
se concomitanti: la maggiore aggressività e incidenza dei fat-
tori che usurano, inquinano e destabilizzano l’uomo di oggi, e 
il progressivo aumento dell’età media della popolazione, in-
dotto, oltreché dalla contrazione delle nascite, da una più lun-
ga sopravvivenza che, proprio per come definibile, sovente è 
espressione di salute precaria.

Anche se non unica, l’osservazione non è di poco conto 
soprattutto se, superando la fase della constatazione, la si 
coglie come occasione per l’individuazione e la definizione 
di un paradigma procedurale in risposta alle esigenze via via 
emergenti.

Non dovrebbero esserci incertezze e neppure necessità 
di particolari competenze: il graduale prevalere di malattie 
a decorso cronico e larga diffusione rappresenta un evento 
di rilevante significato sociale, tanto sul piano umano, che 
economico e strutturale.

In altri termini, l’andamento persistente nel tempo di 
affezioni che progressivamente interessano un numero 
sempre maggiore di persone, impone una profonda revisione 
del sistema assistenziale e l’urgente recupero del principio 
per cui ogni sistema deve essere impostato in modo sufficien-
temente elastico per fronteggiare le conseguenze e, insieme, 
contrastare le cause di qualsiasi fenomeno negativo.

Evidentemente un principio il cui rispetto e la cui 
applicazione richiedono l’esistenza a monte di altrettanta 

elasticità mentale e capacità di tradurre i messaggi insiti nelle 
rilevazioni in appropriate dinamiche di intervento.

E sufficiente fantasia, realismo e professionalità per non 
condizionare gli adeguamenti e le riconversioni necessarie 
solamente a problemi di sempre nuovi finanziamenti e 
assunzioni.

Il richiamo alle patologie croniche, in quanto fenomeno 
reale, bene si addice all’argomento trattato.

In primo luogo perché, per le esigenze assistenziali che 
esse comportano, serve a evidenziare la inadeguatezza di 
una rete sanitaria che non si è rinnovata e che non è in grado 
di rispondere in modo soddisfacente e proporzionale alle 
richieste.

In secondo luogo perché deve finalmente indurre alla 
creazione di servizi previsti (i Distretti sanitari di Base) e 
di nuovi presìdi (i Day-hospitals), mettendoli in condizione 
di affrontare il problema assistenziale là dove nasce e si 
pone e può essere in gran parte risolto, evitando il ricorso 
a degenze ospedaliere in surroga che, oltre a ingolfare gli 
ospedali, ne modificano la funzione istituzionale e dilatano a 
dismisura i loro costi di gestione, per di più impedendone la 
riqualificazione.

In terzo luogo perché la coscienza del fenomeno e la 
conoscenza di molte delle sue cause devono condurre a 
iniziative quanto meno di contenimento attraverso la formula 
della prevenzione in tutte le sue articolazioni, dell’educazione 
sanitaria, delle diagnosi precoci e della riabilitazione.

Tre problemi la cui mancata soluzione finirà per dare alla 
Sanità una faccia sola: quella peggiore.

Il messaggio, a questo punto, si fa politico e di partito, del 
tutto in linea con quel “riformismo” che, per essere veramente 
tale, ha bisogno di storia e non di filosofie, di strategie rappor-
tate alle realtà che mutano, e di uomini che sappiano nuotare 
fuori dalle scie e camminare fuori dalle ombre.

Uomini, prima di tutto, la cui scelta sia stata conseguente 
a propri principi e convincimenti, e non il contrario.

E politici poi, capaci, ad esempio nella Sanità, di con-
trapporsi ai coltivatori di gramigna ed agli specialisti del pelo 
superfluo.

Giulio Stegher
15 dicembre 1986
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Alla Memoria
del Compagno Socialista
Giovanni Bosetti

Consigliere Comunale
dal 1980 al 1995 
e dal 1999 al 2004


